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IL CATTOLICESIMO DAVANTI ALL’ORDINE 
MONDIALE ILLIBERALE

Drew Christiansen S.I.
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L’ordine mondiale liberale (Liberal World Order), che si è svi-
luppato alla fine della Seconda guerra mondiale ed è maturato 
dopo le rivoluzioni europee del 1989, è in crisi. Valori come i 
diritti umani, lo Stato di diritto, la democrazia, la libera cir-
colazione, il pluralismo religioso e culturale e il libero scambio 
vengono messi in discussione.

Il fascino dell’ordine mondiale liberale ha cominciato a svanire 
negli ultimi dieci anni, a partire dal fallimento della «Primavera 
araba». Oggi sembra molto offuscato, data la diffusa rinascita del 
nazionalismo etnico sia in Europa sia negli Stati Uniti. 

Questo articolo prende in esame lo stretto, ma non acritico, rap-
porto che c’è stato tra la dottrina sociale della Chiesa, le sue strategie 
socio-pastorali e l’ordine mondiale liberale nel corso degli ultimi 
settant’anni. Indaga anche sul futuro ruolo della Chiesa in un ordine 
mondiale illiberale, caratterizzato da democrazie elettorali guidate 
da governanti autocratici, dove la xenofobia e l’etno-nazionalismo 
sono in aumento, il sovvertimento dello Stato di diritto diventa una 
cosa normale, l’abuso dei diritti umani non viene più stigmatizza-
to, e il disprezzo per gli obblighi imposti dai trattati, per il diritto 
internazionale e per le organizzazioni internazionali è frequente.

Il mondo liberale agli sgoccioli

Per «ordine mondiale liberale» si intende quel complesso di istitu-
zioni, pratiche e valori che sono emersi dopo la Seconda guerra mon-
diale, inizialmente nell’Europa occidentale e negli Stati Uniti, per poi 
diffondersi nel resto del mondo, in particolare nell’Europa orientale 
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dopo il 1989. Le sue prime istituzioni sono state le Nazioni Unite, il 
Fondo monetario internazionale (Fmi) e la Banca mondiale (Bm). Si 
sono aggiunte più tardi l’Organizzazione per la sicurezza e la coope-
razione in Europa (Osce) e l’Organizzazione mondiale del commercio 
(Omc). Infine, la Corte penale internazionale, con il Tribunale penale 
internazionale e le Commissioni per la verità e la riconciliazione.

Tra i valori dell’internazionalismo liberale spiccano i diritti umani, 
la democrazia, il pluralismo, lo Stato di diritto e un ordine mondiale 
globalizzato. Le sue pratiche comprendono la tutela dei diritti umani, 
la loro applicazione attraverso sanzioni economiche e diplomatiche, 
la collaborazione nella promozione dello sviluppo socio-economico, i 
negoziati commerciali regionali e globali e la «Responsabilità di pro-
teggere» (R2P) mediante la prevenzione e l’intervento1.

L’ordine mondiale liberale ha coinciso con la globalizzazione: non 
si è trattato soltanto dell’integrazione economica attraverso l’Omc, dei 
trattati commerciali regionali e transregionali e dei complessi lega-
mi di internet e del World Wide Web, ma anche del crescere dell’in-
tegrazione sociale e politica e del moltiplicarsi e rafforzarsi di reti e 
istituzioni globali. Sotto l’egida delle Nazioni Unite, come parte del 
suo sistema odierno, oggi agiscono più di 50 agenzie specializzate, 
commissioni, fondi e relative istituzioni. La crescita delle agenzie delle 
Nazioni Unite è stata accompagnata da quella di organizzazioni in-
ternazionali non governative della società civile e di gruppi di difesa 
dei diritti umani, come Human Rights Watch, Ican (l’organizzazione 
per la messa al bando delle armi nucleari, alla quale nel 2017 è stato 
attribuito il premio Nobel per la pace) e Refugees International.

Il cattolicesimo e l’ordine mondiale liberale

Nell’epoca successiva al Concilio Vaticano II il cattolicesimo 
sociale, che si ispira alla dottrina sociale della Chiesa, si è intrec-
ciato con quei movimenti e istituzioni che avevano contribuito a 
costituire l’ordine mondiale liberale. Del resto, l’odierna istituzione 
per eccellenza di tale ordine, l’odierna Unione Europea (Ue), era 

1.	 Sul principio R2P, cfr anche D. Hollenbach, «Crisi umanitarie e rifugia-
ti. Prospettive religiose e principi etici», in Civ. Catt. 2018 III 27-37.
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stata auspicata da Pio XII e messa in atto da leader cattolici del 
dopoguerra (Konrad Adenauer, Robert Schuman, Jean Monnet e 
Alcide De Gasperi) per prevenire la guerra e garantire la pace dopo 
due conflitti mondiali, attraverso l’integrazione economica.

Se la Dichiarazione universale dei diritti umani è stata pubblicata 
nel 1948, l’enciclica Pacem in terris (PT) di Giovanni XXIII, pubbli-
cata nel 1963, è divenuta il fulcro della teologia politica cattolica del 
XX secolo, come pure il motivo ispiratore del movimento cattolico 
per i diritti umani. Il Concilio Vaticano II nella Costituzione Gau-
dium et spes (GS) ha assunto questa prospettiva, parlando del Vangelo 
affidato alla Chiesa come garanzia della «dignità personale» e della 
«libertà dell’uomo» (GS 41). In seguito agli accordi sottoscritti a Hel-
sinki nel 1975, i diritti umani sarebbero diventati i valori caratteri-
stici dell’ordine mondiale postbellico e gli elementi costitutivi della 
pace nel mondo. In tal senso l’impegno della Chiesa nella loro pro-
mozione ha anticipato la rivoluzione dei diritti dei successivi decenni. 
E questo impegno è al centro dell’interconnessione della Chiesa con 
l’ordine mondiale liberale.  

I centri cattolici per i diritti umani, sostenuti dalle Conferenze 
episcopali e dalle singole diocesi, come il Vicariato della solidarietà a 
Santiago del Cile e l’Ufficio per i diritti umani dell’arcidiocesi di Città 
del Guatemala, hanno svolto un ruolo di pionieri nel monitorare e 
segnalare le violazioni dei diritti. Leader cattolici, come Lech Wałesa, 
Kim Dae Jung e Corazón Aquino, hanno contribuito a condurre i 
loro Paesi oltre i conflitti e sulla via di un governo democratico. Al-
tri, come il vescovo guatemalteco Juan Gerardi, i componenti della 
Commissione «Giustizia e pace» a Lahore (Pakistan) e suor Dorothy 
Stang in Brasile, hanno pagato di persona.

Democrazia e sviluppo

Nell’ordine mondiale liberale i diritti umani e la democrazia an-
davano di pari passo. La Pacem in terris si distaccò dall’eredità dell’an-
timodernismo romano del XIX secolo, accettando la democrazia, la 
partecipazione popolare, le Costituzioni scritte e la divisione dei po-
teri. Soprattutto, come ha scritto Giovanni XXIII, il bene comune 
come obiettivo del governo coincide con «il riconoscimento, il rispet-
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to, la tutela e la promozione dei diritti della persona» (PT 73). Non 
sorprende, quindi, che Samuel Huntington, teorico delle relazioni in-
ternazionali di Harvard, abbia affermato che nell’ultima parte del XX 
secolo il cattolicesimo si è dimostrato una forza rilevante nella «terza 
ondata di democratizzazione». Lo studioso nota che diversi Paesi in 
cui questo processo si è verificato, come il Portogallo, la Spagna, la 
Polonia e le Filippine, erano a maggioranza cattolica2.

Nell’Europa orientale, l’influenza di Giovanni Paolo II è andata ol-
tre la sua nativa Polonia, promuovendo movimenti democratici nella 
Cecoslovacchia e in Ungheria, e nelle Repubbliche baltiche dell’allora 
Unione Sovietica. Un grande merito va anche alle Conferenze epi-
scopali nazionali e a molti vescovi locali coraggiosi. Inoltre, la prescri-
zione del Concilio secondo la quale i vescovi devono esprimersi sulle 
questioni di interesse pubblico ha prodotto una generazione di presuli 
disposti a denunciare le violazioni dei diritti umani. Tra i vescovi che 
più si sono segnalati in questo campo nel XX secolo vanno annoverati 
sant’Óscar Romero in El Salvador, il patriarca Michel Sabbah in Israe
le/Palestina, Franjo Komarica in Bosnia ed Ezegovina, Samuel Ruiz 
in Messico (Chiapas), Cahal Daly in Irlanda e Laurent Monsengwo 
nella Repubblica Democratica del Congo.

Fin dal Concilio Vaticano II lo sviluppo socio-economico è stato 
una preoccupazione costante della Chiesa. Il Concilio ha ripreso il 
concetto patristico dello «scopo comune delle cose create», la nozione 
cioè che nella creazione Dio ha donato all’uomo la terra per il bene di 
tutti e che pertanto le differenze economiche devono essere contenute 
entro certi limiti, perché «a tutti gli uomini spetta il diritto di avere 
una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia» (GS 69). Il Va-
ticano II ha creato le Conferenze episcopali, affinché i vescovi affron-
tassero insieme le politiche socio-pastorali, e ha deliberato l’istituzione 
del Pontificio Consiglio per la Giustizia e per la Pace per «stimolare la 
comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni bisognose e 
la giustizia sociale tra le nazioni» (GS 90).

L’idea di sviluppo sostenuta dalla Chiesa si è subito discostata 
dall’ottica econometrica dei governi, delle agenzie internazionali e 

2.	 Cfr S. P. Huntington, The Third Wave: Democratization in the Late 
Twentieth Century, Norman, University of Oklahoma Press, 1991, 76.
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degli economisti, che misuravano lo sviluppo in termini di crescita 
economica aggregata, ovvero con il valore in dollari dei beni e dei 
servizi. Al contrario, l’insegnamento della Chiesa ha insistito sul fatto 
che ciò che contava era il miglioramento generale del benessere so-
ciale, compreso il godimento, da parte dell’intera popolazione, di beni 
sociali quali l’istruzione, l’assistenza sanitaria e le aree verdi.

Possiamo riconoscere il nucleo dell’opposizione della Chiesa alla 
visione econometrica dello sviluppo nel concetto di «sviluppo umano 
integrale» sostenuto da Paolo VI. In qualche modo la critica cattolica 
ha anticipato di molti anni gli «Obiettivi di sviluppo sostenibile per il 
Millennio» delle Nazioni Unite (2000, 2015), che hanno formulato 
molteplici traguardi per la politica di sviluppo, compresa la riduzione 
della povertà assoluta per i più indigenti.

Dalla globalizzazione alla solidarietà mondiale

Di fatto, la Chiesa ha affrontato in modo critico il tema della glo-
balizzazione decenni prima che esso diventasse oggetto abituale di di-
scussione dei giornalisti e degli intellettuali. Anche prima di internet, 
il Concilio Vaticano II ha individuato un processo di socializzazione 
che accresce «rapporti e interdipendenze, dalle quali nascono asso-
ciazioni e istituzioni diverse di diritto pubblico o privato» (GS 25). 
Il Concilio ha affermato che la Chiesa, come segno e strumento di 
intima unione con Dio, ha la missione di promuovere l’unità del ge-
nere umano (cfr Lumen gentium, n. 1). In quanto Chiesa universale, 
essa ha l’obbligo speciale di promuovere il benessere di tutti i popoli e 
dei bisognosi in tutto il mondo. Inoltre, ha aggiunto il Concilio, è sua 
responsabilità favorire il «dinamismo sociale odierno […], il progresso 
di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica» (GS 
42). Di conseguenza, nella dottrina sociale della Chiesa la globaliz-
zazione fa riferimento a qualcosa di più ampio della mera crescita di 
legami economici e politici: si riferisce all’instaurazione di una solida-
rietà tra le persone sotto forma di gruppi per i diritti umani, équipes 
di ricerca scientifica o movimenti ambientalisti. L’insegnamento della 
Chiesa considera la «socializzazione» un fenomeno integrale dell’esse-
re umano nel mondo contemporaneo.
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Nondimeno, la Chiesa ha presto riconosciuto l’inadeguatezza 
delle risorse morali disponibili per umanizzare l’integrazione globale 
operata dalle forze economiche e tecnologiche. Giovanni XXIII ha 
indicato un rimedio normativo ai mali mondiali – come la corsa agli 
armamenti nucleari – nell’articolazione del «bene comune universale», 
traducendo l’obiettivo tradizionale della società politica in una super-
norma morale a servizio di un ordine mondiale globale (cfr PT 4). 

Dal canto loro, i pontefici Giovanni Paolo II – sulla scia del-
la crescita unilaterale della vita economica transnazionale – e Be-
nedetto XVI – in seguito alla crisi finanziaria mondiale – hanno 
esortato a far corrispondere un’etica della solidarietà globale ai livelli 
dell’interdipendenza materiale. Anche papa Francesco, nell’enciclica 
Laudato si’ (sulla cura della nostra casa comune), ha insistito sulla 
necessità dello sviluppo e della riforma delle istituzioni globali.

In un’epoca di populismo nazionalistico, la difesa della gover-
nance globale da parte della Chiesa certamente desterà sospetti. Ma 
il suo obiettivo è uno sviluppo equo e inclusivo. Le proposte dei 
Papi e della Santa Sede in questa direzione vengono sempre pre-
sentate assieme al principio di sussidiarietà. Come ha scritto Gio-
vanni XXIII nella Pacem in terris, i poteri pubblici della comunità 
mondiale hanno «lo scopo di contribuire alla creazione, su piano 
mondiale, di un ambiente nel quale i poteri pubblici delle singole 
comunità politiche, i rispettivi cittadini e i corpi intermedi possano 
svolgere i loro compiti, adempiere i loro doveri, esercitare i loro 
diritti con maggiore sicurezza» (PT 74).

La Chiesa non dimentica mai che tutte le persone appartengo-
no all’unica famiglia umana voluta da Dio, e che tutte, qualunque 
sia la loro nazione di provenienza, hanno obblighi di solidarietà 
universale.

Il cattolicesimo sociale in un mondo illiberale

La Chiesa è arrivata solo piuttosto di recente ad accogliere alcu-
ni valori liberali fondamentali, come la democrazia, i diritti umani 
e la libertà religiosa, e a riconoscere l’importanza del dialogo in-
terreligioso. Ma una volta che il Concilio Vaticano II, seguendo 
le direttive di Giovanni XXIII nella Pacem in terris, ha superato 
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l’antimodernismo, la Chiesa è divenuta uno dei principali promo-
tori dei valori associati all’ordinamento liberale, difendendo i diritti 
umani, sostenendo la democrazia, favorendo uno sviluppo socio-
economico equo e assumendo l’iniziativa sia nel dialogo ecumenico 
sia in quello interreligioso.

Oggi c’è da chiedersi: che cosa diventeranno la dottrina sociale e il 
ministero pastorale della Chiesa di fronte a una politica mondiale illi-
berale in cui crescono autocrati e tiranni, vengono calpestati e negati 
i diritti umani universali, la ricchezza economica diventa sempre più 
iniqua, i trattati non vengono rispettati e lo Stato di diritto è ignorato, 
i rifugiati e i migranti economici diventano un sottoproletariato apo-
lide, la religione viene invocata per scopi nazionalistici e le esigenze 
essenziali della giustizia vengono disprezzate?

Il disfacimento dell’ordine mondiale liberale è in corso da un de-
cennio, ma negli ultimi due anni ha subìto una brusca accelerazione 
in molti Paesi europei, e non solo. Per esempio, John Bolton, consi-
gliere per la sicurezza nazionale degli Stati Uniti, il 5 novembre 2018 
ha dichiarato che la partecipazione degli Stati Uniti alle istituzioni in-
ternazionali sarà condizionata «dal fatto che serva o meno gli interessi 
degli Stati Uniti e gli interessi dei nostri alleati»3. Inoltre, il tentativo 
operato dal Regno Unito di recidere i legami con l’Unione Europea 
tramite la Brexit ha indebolito l’Unione. Da parte sua, il Presidente 
degli Stati Uniti si è dimostrato critico nei confronti dell’Omc, del 
Partenariato transpacifico e dell’Accordo nordamericano per il libe-
ro scambio (Nafta), annunciando negoziati commerciali bilaterali4. 
E il governo statunitense, con la sua politica dell’ America First, si 
è dissociato dal Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite 
e dal Global Compact sui cambiamenti climatici, e si è rifiutato di 
partecipare a negoziati su un nuovo accordo globale in materia di 
migrazione. 

Come può rispondere il cattolicesimo all’avanzare dell’ordine 
mondiale illiberale? L’esempio personale del Papa riguardo alle mi-
grazioni e alla cura dei senzatetto ha conquistato l’ammirazione del 

3.	 Cfr www.whitehouse.gov/briefings-statements/remarks-ambassador-
john-bolton-zionist-organization-america

4.	 Su questo argomento, cfr F. de la Iglesia Viguiristi, «Usa e Cina in 
guerra commerciale», in Civ. Catt. I 2019 362-376.
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mondo, così come le sue iniziative sui cambiamenti climatici e sul 
disarmo nucleare hanno dato impulso a posizioni ampiamente condi-
vise da movimenti popolari, dalla società civile e dai governi di tutto 
il pianeta. Tuttavia, l’attenzione della Chiesa è ora distratta dalla ne-
cessità della purificazione interna e della propria riforma in risposta 
alla crisi degli abusi sessuali del clero. Ma quando tale riforma sarà 
completata, la Chiesa sarà ancora pronta ad affrontare le sfide alla sua 
dottrina sociale che le provengono da tanti fronti? Quale sarà la sua 
risposta in Europa, soprattutto nelle roccaforti cattoliche tradizionali 
come Polonia, Italia, Austria e Germania? I vescovi dell’Europa cen-
tro-orientale saranno in grado di dare all’autocrazia nativista quello 
stesso tipo di risposta unitaria che hanno dato all’«impero» comuni-
sta nel 1980? E i vescovi dei Paesi in via di sviluppo saranno capaci di 
guidare i loro Paesi nella difesa dei diritti umani e della democrazia, 
come hanno fatto negli anni Ottanta e Novanta? La Conferenza 
episcopale degli Stati Uniti riuscirà a esercitare una leadership in li-
nea con quella testimoniata da Giovanni Paolo II, e più recentemente 
da Francesco, propositiva e aperta al mondo?  

Tre vie verso il futuro

Le tensioni illiberali e populiste stanno ribaltando i modi abi-
tuali di agire su molti fronti. Dopo la Brexit, il Regno Unito e forse 
anche l’Europa staranno probabilmente peggio sotto il profilo eco-
nomico. L’esperimento della Brexit ha provocato una crisi politica 
senza precedenti. L’Italia, dopo 10 anni di stagnazione economica, 
ha dovuto aderire ai limiti di bilancio europei per tenere in piedi il 
proprio governo. In Ungheria, il governo si è spinto fino a dare vita 
a una legge che permette alle aziende di richiedere ai dipenden-
ti fino a 400 ore di straordinari. Dopo le sconfitte elettorali nelle 
elezioni dei Länder, la Germania stessa, che per decenni è stata la 
potenza guida in Europa, sembra in difficoltà. 

Il naufragio di tanti Stati e istituzioni internazionali ha crea
to un vuoto di autorità fondata sui valori. Lì dove ci sono serie 
minacce alla democrazia, le Chiese locali spesso hanno dato voce 
e potere organizzativo all’opposizione. In Paesi come la Colom-
bia, la Chiesa è stata un partner a pieno titolo nel consolidare la 
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pace negoziata tra il governo e le Forze armate rivoluzionarie 
(Farc), come pure nel tentativo di estendere la pace alle aree del 
Paese ancora controllate da altre insurrezioni. In tali situazioni la 
Chiesa detiene un vantaggio comparato, grazie alla sua diffusio-
ne orizzontale nell’ambito della società e al suo campo di azione 
verticale attraverso gli strati sociali e i livelli del potere governati-
vo. La capacità della Chiesa di portare avanti il suo ruolo pastora-
le rimane fondamentale. Come può essa realizzare la sua visione 
sociale e provocare un cambiamento?

A questo punto vorremmo proporre tre modi in cui la Chiesa, 
a ogni livello, può influenzare il cambiamento sociale: i modelli 
di strategia socio-pastorale secondo le immagini del servizio, della 
convocazione e della profezia. 

Il modello del servizio

Quella del servizio è una delle immagini chiave che il Vaticano II 
ha usato per esemplificare il mistero della vita della Chiesa. È parte inte-
grante dell’impegno verso il mondo annunciato dalla Gaudium et spes. 
Questo documento si conclude con la descrizione del reciproco servizio 
tra la Chiesa e il mondo. L’ordine mondiale illiberale mette in discussio-
ne due dei principali impegni di servizio della Chiesa, ossia la difesa dei 
diritti umani e la promozione dell’unità della famiglia umana. 

La difesa dei diritti umani è un compito che spetta alla Chiesa a tutti 
i livelli: parrocchie, commissioni diocesane, diocesi, vescovi e Confe-
renze episcopali. Impegnarsi in esso richiede che vengano rinnovate e 
attuate capacità di advocacy e di contestazione legale e politica che sono 
andate perdute in tempi di maggiore stabilità. Potrebbe anche richiede-
re che si reinventino vecchie organizzazioni o che se ne creino di nuove 
in difesa dei diritti umani e per fare rete.

Allo stesso modo, il compito della promozione dell’unità della 
famiglia umana, sebbene competa essenzialmente al ministero pe-
trino, ricade sulla Chiesa a ogni livello. Le parrocchie, i comitati 
locali e i gruppi – come il Jesuit Refugee Service – che accolgono 
migranti e rifugiati condividono direttamente tale compito. Sono 
coinvolti in questa missione anche gruppi – come Pax Christi – che 
promuovono la comprensione transfrontaliera e costruiscono rela-
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zioni transnazionali. La Catholic Peacebuilding Network opera tra-
mite vescovi, laici e costruttori di pace in focolai di crisi di tutto il 
mondo, esercitando anche il ministero dell’unità.

Infine, è il servizio diretto alle persone bisognose, alle vittime 
dello sfruttamento e dell’oppressione e a coloro che vivono ai mar-
gini della società che dà credibilità alla missione sociale della Chie-
sa. Nell’Alto Medioevo il servizio di innumerevoli monaci, suore e 
sacerdoti ha dato speranza alle popolazioni sopravvissute alla cadu-
ta dell’Impero romano. Nel XIX e nel XX secolo il servizio della 
Chiesa agli immigrati ha contribuito alla loro accettazione pubbli-
ca. Negli anni successivi ai due conflitti mondiali l’aiuto della Chie-
sa alle vittime della guerra ha portato all’espansione di una vasta rete 
di organizzazioni cattoliche di assistenza e di sviluppo, che oggi 
costituiscono la Caritas Internationalis.

Il modello della convocazione

Sebbene sia trascurato nelle indagini scientifiche, il modello 
della convocazione è ampiamente utilizzato nella pratica pastora-
le dei vescovi, delle Conferenze episcopali e del ministero di papa 
Francesco. In quanto organismo pubblico, la Chiesa ha il peculiare 
vantaggio di abbracciare una vasta gamma di gruppi, talora in con-
flitto tra loro, e i vescovi, come guide delle comunità, hanno la ca-
pacità di riunirle per discutere di problemi pubblici. Il modello della 
convocazione interpella la Chiesa attraverso i vescovi, le diocesi, le 
Conferenze episcopali, la Curia romana e lo stesso Papa: tutti accol-
gono istanze diverse per amore del bene comune.

Un esempio classico di questo modello è dato dalla diocesi di 
Houma-Thibodaux, nel Sud della Louisiana, negli Stati Uniti. Al-
cuni anni fa gli agricoltori e i pescatori protestarono a causa de-
gli effetti della produzione di petrolio nella regione del Golfo del 
Messico. Oltre all’inquinamento, il cedimento del terreno causato 
dall’estrazione di petrolio aveva portato non soltanto all’erosione del 
territorio costiero e della laguna, ma anche ad avvelenare il suolo 
agricolo con infiltrazioni di acqua salata. Poiché i suoi parrocchiani 
provenivano da tutte le comunità colpite, la diocesi è riuscita a in-
durre i sostenitori di ogni fazione ad affrontare il problema insieme.
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Un altro esempio è offerto dal programma «La Chiesa nella cit-
tà» del vescovo Anthony Pilla. Egli ha riunito persone e gruppi di 
Cleveland dal centro città, dalla periferia e dalle zone rurali limitro-
fe per affrontare le questioni della povertà, dello sviluppo e dell’am-
biente. Questo programma è diventato la base per altri esperimenti 
di convocazione in tutto il bacino dei Grandi Laghi, riunendo vari 
collegi elettorali per discutere di questioni di «urbanizzazione sel-
vaggia», come quelle degli alloggi, dei posti di lavoro, dell’uso del 
suolo, dell’acqua e della qualità dell’aria.

Anche papa Francesco, insieme con la Curia romana, utiliz-
za il modello della convocazione: lo ha fatto in particolare con i 
«movimenti popolari» a Roma, a Santa Cruz (Bolivia) e a Modesto 
(Usa). Inoltre, in concomitanza con la preparazione della sua en-
ciclica Laudato si’, ha riunito una serie di esperti chiedendo loro 
informazioni in materia. Il suo potere di convocazione è ricono-
sciuto anche al di fuori della Chiesa: per questo egli è stato invitato 
a rivolgere un messaggio all’assemblea di leader che hanno redatto 
a Parigi l’Accordo sul clima (2015), e alla Conferenza dell’Onu 
finalizzata a negoziare la proibizione delle armi nucleari (2017).

Il modello profetico

Per modello profetico intendiamo un messaggio socio-pastorale 
universale che si rivolge direttamente alle situazioni di violenza, di 
ingiustizia e di disumanità. Giovanni Paolo II è stato un esempio 
di tale modello. Con i suoi viaggi a Lampedusa e a Lesbo, anche 
papa Francesco ha esercitato una forma di profezia drammatica o 
incarnata.

Giovanni Paolo II ha esercitato esplicitamente la funzione di 
denuncia propria del carisma profetico, che, interpretando i segni 
dei tempi, dovrebbe affrontare i sintomi negativi del presente. Pur 
insistendo sul primato della proclamazione del Vangelo, egli ha 
affermato che «all’esercizio del ministero dell’evangelizzazione in 
campo sociale, che è un aspetto della funzione profetica della Chie-
sa, appartiene pure la denuncia dei mali e delle ingiustizie»; e che 
l’annuncio evangelico «offre [alla denuncia] la vera solidità e la forza 
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della motivazione più alta»5. Giovanni Paolo II non ha avuto paura 
neppure di rimproverare la gente per la sua indifferenza, come è 
accaduto nel 1987, durante la sua visita negli Stati Uniti, quando ha 
detto a Detroit: «In un contesto simile a questo circa otto anni fa, 
nello Yankee Stadium di New York, ho proclamato la sfida del Van-
gelo contenuta nella parabola del ricco e del povero Lazzaro. Tutti voi 
conoscete bene questa meravigliosa lezione di responsabilità sociale 
che Gesù ci ha lasciato. Conoscendo la vostra fede e la vostra dispo-
nibilità alla sfida, oggi vi chiedo: cosa avete fatto con questa para-
bola? Quante volte negli ultimi otto anni avete letto questa parabola 
per trovarvi ispirazione per la vostra vita di cristiani? O l’avete forse 
messa da parte, pensando che non fosse più applicabile a voi o alle 
situazioni del vostro Paese?»6.

Nello stesso anno, nell’enciclica Sollicitudo rei socialis, Giovanni 
Paolo II ha condannato «la logica dei blocchi», in seguito alla quale 
la corsa agli armamenti della «Guerra fredda» privava i poveri di 
risorse necessarie per il loro sviluppo. Quell’enciclica è stata aspra-
mente criticata dai neoconservatori americani – che fino a quel mo-
mento avevano venerato il Papa come baluardo dell’anticomunismo 
– per l’«equivalenza morale» con cui criticava il blocco occidentale e 
quello orientale (il blocco sovietico). La profezia non fa favoritismi.

Una Chiesa di discepoli in un mondo illiberale

I modelli qui proposti non si escludono a vicenda: rappresentano 
diversi aspetti della Chiesa e varie strategie per la prassi socio-pa-
storale. Il modello profetico, quello della convocazione e quello del 
servizio sono tra loro compatibili e propongono strategie sovrap-
ponibili, che possono essere utilizzate – e di fatto già lo sono – per 
affrontare l’ordine mondiale illiberale. La sfida fondamentale che 
la Chiesa dovrà sostenere sarà quella di difendere la dignità della 
persona umana e l’integrità del creato in un clima di sciovinismo, 
xenofobia e disprezzo per l’altro. La Chiesa non sarà sola in questa 
impresa, dal momento che l’ordine liberale ha dato origine a molte 

5.	 Giovanni Paolo II, s., Sollicitudo rei socialis, n. 41.
6.	 Id., Discorso alla cittadinanza di Detroit, 19 settembre 1987, n. 3.
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istituzioni, gruppi di volontariato e movimenti, che a loro volta po-
tranno agire in nome del bene comune. 

La Chiesa troverà speciali risorse nella sua dottrina sociale, 
nella pratica del ministero sociale e, soprattutto, nelle fonti spi-
rituali a cui si attinge la speranza nei periodi più cupi. Per trarre 
ispirazione essa può guardare indietro agli sforzi compiuti da Pio 
XII per gettare le basi per una pace nel dopoguerra. Allo stesso 
modo, può trarre forza da Giovanni XXIII che, al culmine della 
«Guerra fredda», ci ha lasciato in eredità la visione di una pace 
costruita sul rispetto dei diritti umani e al servizio del bene co-
mune universale. 

Nel corso della storia il cattolicesimo ha già saputo illuminare 
la strada per superare tempi bui. Lo saprà fare ancora.
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LA VERA GRANDEZZA DELL’UOMO 
Un percorso fra i testi di Basilio Magno

Enrico Cattaneo S.I.
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Il libro di Isaia propone spesso un tema caro ai profeti: l’uomo 
non è che un soffio, è «carne», cioè un essere fragile, come l’erba, 
che oggi c’è e domani non c’è più (cfr Is 40,7-8). Solo se si appoggia 
al vero Dio, non agli idoli, l’uomo potrà trovare stabilità e conser-
vare quella grandezza che ha ricevuto dal Creatore (cfr Is 41,29). 
Eppure sembra che egli si dimentichi sempre di questa sua crea-
turalità e, affascinato dalle opere delle sue mani, diventi talmente 
orgoglioso da credere di poter essere grande facendo a meno di 
Dio, e da pretendere di essere come Dio: «Con la forza della mia 
mano ho agito, e con la mia intelligenza, perché sono intelligente» 
(Is 10,13), dichiara il re d’Assiria, compiacendosi delle sue conquiste. 
«Mi farò uguale all’Altissimo» (Is 14,14), ragiona il re di Babilonia 
nella sua tracotanza. 

Ma, dice Isaia, verrà il giorno in cui l’uomo riconoscerà il suo 
nulla davanti a Dio. Per questo il profeta lo ammonisce perché am-
metta la falsità della sua superbia e possa trovare in Dio la sua vera 
grandezza: «L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato» (Is 2,9); 
«L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si spegnerà; 
sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno, poiché il Signore Sa-
baoth ha un giorno contro ogni superbo e altero, contro chiunque 
si innalza, per abbatterlo» (Is 2,11-12). Questo motivo ritorna più 
avanti come un ritornello: «Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, 
sarà abbassata l’alterigia umana, sarà esaltato il Signore, lui solo, in 
quel giorno» (Is 2,17; cfr 5,15). 

San Basilio, che è stato vescovo di Cesarea di Cappadocia dal 
370 sino alla fine del 378, e che prima di essere chiamato all’episco-
pato aveva commentato quasi interamente i primi sedici capitoli di 
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Isaia1, è rimasto particolarmente colpito da queste parole sulla falsa 
grandezza dell’uomo che non ha fiducia in Dio, e ha trattato questo 
tema anche in altri suoi scritti.

Grandezza e piccolezza dell’uomo

Basilio parte da una concezione molto alta dell’uomo e della sua 
dignità. Infatti, dice, «l’uomo è il più nobile dei viventi che sono 
sulla terra, è posto tra gli esseri razionali dopo gli angeli, ha avuto 
l’onore di essere a immagine di Dio, e con la forza della sua ragione 
ha inventato le arti. L’uomo, lui che conosce le viscere della terra, le 
proprietà delle piante, delle radici e dei frutti; lui che osa affrontare 
il mare; lui che non ignora la natura dell’aria, l’origine dei venti, la 
posizione degli astri, i loro movimenti, le distanze e le congiunzio-
ni, l’assetto della terra, le città, le leggi, le arti del comando, e quali 
delle arti siano necessarie alla vita e quali per l’ornamento e il fasto» 
(83)2. Ma soprattutto l’uomo è fatto per amare (Regole diffuse, 2), per 
aspirare a cose «grandi, celesti, sublimi» (35). Inoltre, dal punto di 
vista della fede, egli è «immagine e gloria di Dio e ha come proprio 
capo il Cristo» (84).

Purtroppo, però, l’uomo non ha conservato lo stato origina-
le: «Oh, se l’uomo fosse rimasto nella gloria che aveva presso Dio, 
avrebbe avuto un’altezza non finta, ma vera, fatto grande per la po-
tenza di Dio, illuminato dalla divina sapienza, usufruendo della vita 
perenne e dei suoi beni»3. 

Diverse sono le ragioni per cui l’uomo si trova sminuito: «O 
perché in paragone con la grandezza di Dio si reputa un nulla, o 
perché per umiltà ha deposto il suo sentire arrogante, o perché a 
motivo del peccato ha degradato se stesso dalla sua originaria al-
tezza» (86). Ancora adesso, l’uomo può perdere questa sua dignità 
quando si inchina davanti a un idolo (83). Questo è un avvilimento 

1.	 Sull’autenticità di quest’opera, cfr E. Cattaneo, Il «Commento a Isaia» di 
Basilio di Cesarea. Attribuzione e studio teologico-letterario, Roma, Institutum Patri-
sticum Augustinianum, 2014. 

2.	 I numeri tra parentesi si riferiscono ai capitoli del Commento a Isaia, secon-
do il Migne (Patrologia Graeca [PG] 30, 117-668).

3.	 Basilio, s., Omelia sull’umiltà 1 (PG 31,525 AB).
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indegno dell’uomo, come dice il profeta Isaia: «Si incurvò l’essere 
umano e si avvilì l’uomo maturo» (Is 2,9 LXX). 

C’è però un abbassamento sano, utile, lodevole, ed è «deporre 
la vana presunzione, l’orgoglio, la superbia millantatrice, la vuo-
ta reputazione, e tornare alla originaria dignità» (86). Ciò avviene 
quando l’uomo si mette a confronto con la grandezza di Dio. Così, 
attraverso questa via di abbassamento egli può in qualche modo ri-
tornare nella sua condizione di grazia: «Il Signore ha creato l’uomo 
sublime, e quando questo per il suo peccato si è avvilito, allora per 
la sua gloria lo ha innalzato più di prima» (254). 

Il giorno della verità

Isaia annuncia che verrà un giorno nel quale «sarà esaltato il 
Signore, lui solo» (Is 2,11). Per Basilio, si tratta del giorno escato-
logico, «l’ultimo di tutti i giorni, al quale non subentrerà alcuna 
notte, e che non sarà circoscritto nel tempo; non una luce materiale 
gli darà principio e fine, ma sarà un giorno unico, simile solo a se 
stesso, senza movimento, senza sera, senza successione» (87). In quel 
giorno veramente «il Signore lui solo sarà esaltato, quando non solo 
cadrà la superbia degli altezzosi, ma anche lo splendore delle beate 
potestà verrà superato dai fulgori della gloria di Lui. All’apparire 
della vera altezza, tutto sarà stimato basso, anche un profeta, anche 
un apostolo, anche le sante potenze sovracosmiche4» (ivi). 

A questo punto Basilio introduce un paragone: supponiamo, dice, 
che ci sia una città abitata da poveri operai e da alcuni ricchi, invidiati 
da tutti per la loro condizione. Se in quella città un giorno arrivasse 
l’imperatore, con tutto il suo seguito di servi, scudieri, cavalli e di ric-
chi tesori, alla vista di un simile spettacolo, che cosa proverà il popolo 
misero? «Non si ricrederà del suo precedente giudizio? Non stimerà 
ogni cosa disprezzabile in confronto di quello splendore superiore a 
tutti? Non attesterà che la gloria e la ricchezza appartengono al solo 
veramente ricco? Allo stesso modo, finché l’altezza e la grandezza del-
la sapienza e della potenza di Dio stanno nascoste, a coloro che sono 
nella più bassa miseria sembreranno eccelse e grandi molte cose; ma 

4.	 Le potenze sovracosmiche sono gli angeli.
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appena apparirà ciò che è realmente sapiente e ciò che è veramente 
potente, nessuno sarà più ritenuto saggio né potente» (87). E questo 
sentimento del proprio nulla di fronte a Dio, dice Basilio, lo avverti-
vano soprattutto i santi, come Mosè, il quale «dopo aver ascoltato Dio 
che gli parlava [dal roveto], confessò di essere balbuziente e tardo nel 
parlare (cfr Es 4,10). E Abramo, quando vide Dio, confessò di essere 
“terra e cenere” (cfr Gen 18,27)5» (ivi). 

Come, dunque, «quando compare la luce, svaniscono le tenebre; 
e quando torna la salute, cessano le molestie della malattia; e quan-
do si dimostra la verità, la natura della menzogna è confutata; così, 
conosciuto Colui che è la vera altezza, che è sopra ogni mente per 
quanto alta e sublime, e raggiunta la piena e vera contemplazione, le 
cose che sembravano prima alte e sublimi, appariranno spregevoli. 
E quando coloro che, fin qui ingannati, avranno deposto le loro 
false opinioni sulle cose particolari, allora tutta la natura razionale 
attesterà che la vera altezza e la vera grandezza appartengono solo a 
Dio» (95). In conclusione, «nessuno, se fatto degno di vedere la bon-
tà e la sapienza di Dio, potrà testimoniare per sé o per qualche altro 
la sapienza o la potenza. Infatti, tutti i santi sono come un lume di 
candela sopraffatto dal sole in pieno mezzogiorno» (ivi).

Chi è veramente grande

Il capitolo 10 di Isaia contiene un oracolo contro il re d’Assiria, 
che è «orgoglioso nel cuore» (Is 10,12). La Bibbia greca dei Settanta, 
quella che leggevano i Padri, traduce con «mente grande» (megas 
nous). Basilio si sofferma su questa espressione, commentandola a 
lungo: «C’è chi è grande per propria natura, ma c’è chi lo è per 
presunzione e attribuzione di cose che non gli competono. Invece 
“mente grande” in senso vero è colui che contempla le cose grandi, 
colui che è capace di cogliere le ragioni delle cose create, e da esse 
sa comprendere la bellezza della sapienza del Creatore dell’universo. 
“Grande” è colui che è capace di penetrare nell’economia delle cose 

5.	 Cfr Basilio, s., Omelia sulla penitenza 5 (PG 31,1484 B): «Grande era vera-
mente Abramo. Era grande perché così riconosceva di essere terra e cenere. Infatti, chi 
conosce quanto grande sia la differenza tra Dio e gli uomini, costui conosce se stesso».
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operate da Dio e dalla sua provvidenza, che si estende sino alle cose 
più piccole, e da lì contemplare i suoi giusti giudizi. “Mente gran-
de” è colui che, per mezzo degli angeli e delle potestà e di tutta la 
gloria delle realtà celesti, comprende il Re della gloria e il Signore 
delle potenze. Chi invece si gloria ed esalta se stesso, si potrebbe più 
giustamente chiamare un autoesaltato e una testa vuota, invece che 
“grande” nella mente» (238).

Qual è dunque la vera gloria e in che cosa è grande l’uomo? «Dice 
il profeta: “Chi si gloria, si glori in questo: nel conoscere e compren-
dere che io sono il Signore” (Ger 9,24). Questa è l’altezza dell’uomo, 
questa la gloria e la grandezza, conoscere veramente il Grande, e a lui 
aderire, e cercare la gloria dal Signore della gloria. Dice infatti l’Apo-
stolo: “Chi si gloria, si glori nel Signore” (1 Cor 1,31). Questo è il per-
fetto e integro vanto in Dio, quando uno non si innalza per la propria 
giustizia, sapendo che è giustificato solo dalla fede in Cristo. Paolo si 
gloria nel disprezzare la propria giustizia, per cercare quella mediante 
Cristo, la giustizia che è da Dio, per la fede»6.

La vera e la falsa stima di sé

C’è dunque una vana stima di sé, propria della persona orgo-
gliosa e vanitosa, che manifesta la sua superbia con il disprezzo ver-
so gli altri (cfr 89). Ma c’è anche una giusta stima di sé, «quando uno 
non è d’animo gretto, né si cura di cose meschine, ma ha la mente 
sveglia, adorno di nobiltà d’animo e di magnanimità per elevata 
virtù. Questa alta stima di sé è raccomandabile, perché non si lascia 
abbattere nella tribolazione e non sopravvaluta i beni della terra. 
Tale è chi ha già la sua cittadinanza nei cieli e ha il cuore proteso 
verso i tesori di lassù» (89). 

È importante quindi riconoscere la differenza tra la vera e la 
falsa stima di sé. Infatti, «pare che tra la giusta stima di sé e l’elevarsi 
orgoglioso ci sia la stessa differenza che passa tra la vera floridezza 
della salute e il gonfiore provocato dalla malattia: qui il corpo appa-
re grosso, ma è internamente flaccido e malato» (ivi).

6.	 Id., Omelia sull’umiltà 3 (PG 31,529 BC).
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La vera stima di sé combacia poi con la vera umiltà. Dio infatti 
«resiste ai superbi, ma dà la sua grazia agli umili» (1 Pt 5,5). E, come 
dicono i salmi, «Dio non disprezza un cuore contrito e umiliato» 
(Sal 51,19), perché egli è vicino ai «contriti di cuore» (Sal 147,3) e 
«salverà gli umili di spirito» (Sal 34,19). Commenta Basilio: «Chi 
non ha una falsa stima di sé, né si vanta di qualcuna delle cose uma-
ne, costui è “contrito di cuore e umile di spirito”»7. Ciò invece che 
procura il peccato, non è umiltà, ma piuttosto umiliazione: «Infatti 
il peccato è la peggiore delle umiliazioni» (ivi). Invece, «coloro che 
hanno la grazia dello Spirito Santo, volontariamente si umiliano 
davanti agli inferiori, e dicono con l’Apostolo di essere servi degli 
altri in Cristo» (ivi). 

I cedri del Libano e i cedri di Dio

I famosi cedri del Libano vengono spesso menzionati nella Bib-
bia, come in Is 2,12-13: «Vi sarà un giorno del Signore contro ogni 
prepotente e superbo, contro ogni cosa eccelsa ed elevata, e contro 
tutti i cedri del Libano alti ed elevati». Il contesto è quello di una 
requisitoria contro l’orgoglio umano che dimentica Dio. 

Il commento di Basilio parte da una serie di domande: perché 
il Signore se la prende con i cedri e con la loro altezza? E perché 
proprio i cedri del Libano? La risposta è evidente: il testo del pro-
feta non concerne gli alberi in sé, ma «gli esseri animati, i quali si 
sono inorgogliti e si erigono con insensatezza». Il Libano poi «è una 
catena montuosa su cui imperversava l’idolatria». Quindi il profeta 
«ha chiamato “cedri del Libano” le altezze della malvagità, che si 
erigono contro la conoscenza di Dio (cfr 2 Cor 10,5); e di essi anche 
il salmista dice: “Il Signore spezzerà i cedri del Libano” (Sal 29,5)» 
(90). 

Basilio poi osserva, da fine botanico, che il cedro produce frut-
ti non commestibili, cresce fino a grande altezza, e il suo legno è 
molto resistente (ivi).

Tornando al commento di tipo morale, Basilio nota che nella 
Scrittura i cedri rivestono non soltanto un simbolismo negativo, ma 

7.	 Id., Omelia sul Sal 33 (PG 29,380 D).
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anche uno positivo, e cioè non ci sono soltanto «cedri del Libano», 
ma anche «cedri di Dio». Il simbolismo negativo è così descritto: 
«I cedri possono alludere ai comportamenti umani superbi, che si 
innalzano tronfi d’orgoglio senza nessuna ragione valida. Nell’or-
goglio infatti o c’è una causa plausibile che provoca l’insuperbirsi, o 
non c’è nessuna ragione. Ad esempio, se uno ha un grande concetto 
di sé a motivo della continenza o della temperanza o dell’assiduità 
nella preghiera, costui fa male ad avere questi pensieri impropri, 
e tuttavia il suo vanto ha un fondamento. Egli è come un albero 
eccelso, ma almeno ha i frutti. Chi invece si innalza senza nessuna 
opera buona, o per la ricchezza, o per i nobili natali, o per la robu-
stezza del corpo, è come un cedro che va superbo della sua vita in-
fruttuosa e inutile. E perché si aggiunge “del Libano”? Perché come 
le piante che crescono sui monti si avvalgono di un’altezza che non 
è la loro, così quelli che si vantano o della ricchezza o del potere o 
della fama degli antenati, costoro a incentivo della loro vanità usano 
di beni che non hanno per nulla meritato» (90).

Invece il simbolismo positivo è così tratteggiato: «Ci sono anche 
cedri degni di lode: “Si sazieranno gli alberi del Signore, i cedri del 
Libano da lui piantati” (Sal 104,16). E sono invitati a dare gloria a 
Dio “gli alberi da frutto e tutti i cedri” (Sal 148,9), perché sia mo-
strato che nulla esiste di sua natura cattivo, né estraneo a Dio, ma 
che ciascuno ha in se stesso la causa per cui o si allontana da Dio o 
si avvicina a Lui. Perciò anche per la costruzione del Tempio furono 
adoperati cedri del Libano, come narra la storia, perché è possibile 
convertirsi dall’idolatria alla santità. Perciò a volte si dice che “[il Si-
gnore] spezzerà i cedri del Libano” (Sal 29,5), quando non si stacca-
no da quel monte idolatrico; a volte invece essi diventano degni di 
santificazione, quando abbandonano la precedente condizione» (ivi).

Il duplice simbolismo del cedro – positivo e negativo – è ripro-
posto nel commento a Is 9,10: «I cedri sono presi talora anche come 
figura di anime grandi, che possiedono una lodevole elevatezza, 
perché si innalzano con lo spirito e hanno la loro conversazione nei 
cieli. Come ci insegnano i salmi, a volte Davide li prende a lode 
di Dio. Altre volte però sono chiamati cedri anche i temperamenti 
rigidi e incorreggibili, che si erigono contro la conoscenza di Dio 
(cfr 2 Cor 10,5). Sono chiamati cedri coloro che si gonfiano della 
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falsa scienza, immaginandosi di comprendere i misteri di un dio 
superiore: “Vidi l’empio elevatosi ed innalzatosi come i cedri del 
Libano”; ma la loro rovina è rapida: “Sono passato, ed ecco non 
c’era più!” (Sal 37,35-36)» (228). Un altro richiamo al simbolismo 
negativo dei cedri si trova più avanti: «Il Signore chiama cedri del 
Libano i millantatori e i superbi, che si innalzano contro la verità» 
(261). Tutta questa simbologia del cedro la ritroviamo nel commen-
to al Sal 28,58. 

Basilio fa anche un’interessante applicazione cristologica a par-
tire dall’albero della vite, nominato nel Sal 80,11: «Ci sono infatti 
alcuni “cedri di Dio”, che sono nascosti dai rami della vite portata 
fuori dall’Egitto, come impariamo dai Salmi: “La sua ombra co-
priva le montagne, e i suoi rami i cedri di Dio” (Sal 79,11). Poiché 
dunque tra gli altri concetti riguardo a Cristo, nostro Signore è 
chiamato anche vite – “Io, infatti - dice - sono la vite e voi i tralci” 
(Gv 15,5) –, sono “cedri di Dio” coloro che fino allora erano infrut-
tuosi e pronti ad essere bruciati; ma da quando si sono messi sotto la 
protezione di Cristo e lo hanno come rivestito, per la sua grazia co-
prono l’infruttuosità della loro vita. Dunque i rami fruttuosi [della 
vite], avviluppando i cedri di Dio, li custodiscono; il Signore invece 
spezzerà i “cedri del Libano”»9.

Conclusione

Basilio si è posto spesso la domanda dove sia la vera grandezza 
dell’uomo. Non sono la ricchezza, la gloria, il dominio, la bellezza 
del corpo, il potere, la forza che rendono veramente grandi. Chi 
idolatra queste cose, che sono in se stesse buone, finisce con l’av-
vilirsi nel peccato. La vera grandezza sta nel riconoscere il proprio 
Creatore. Ciò che va evitato è la falsa stima di sé, fondata sulla pre-
sunzione e sull’orgoglio, un’affermazione di sé che finisce per por-
tare divisione nella Chiesa e nella società. Invece, la vera stima di sé 
è umile, si appoggia a Dio ed è piena di opere fruttuose.

8.	 Id., Omelia sul Sal 28,5 (PG 29,293 B-296 A). Cfr E. Cattaneo, Il «Com-
mento a Isaia»..., cit., 97-110.

9.	 Basilio, s., Omelia sul Sal 28,5, cit.
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Come gli antichi filosofi cinesi Laozi e Zhuāngzǐ già sostene-
vano più di 2.500 anni fa, gli esseri umani dovrebbero impegnarsi 
a vivere in armonia con la natura per conservare il Pianeta verde, 
pulito e sicuro. Il richiamo a mantenere uno sviluppo globale equi-
librato, che protegga l’ambiente, ci giunge da epoche lontane. Laozi 
e Zhuāngzǐ sono considerati le due figure più importanti del taoi-
smo: lo sviluppo ambientale ed ecologico in Cina e in altre regioni 
è stato ampiamente influenzato dai loro insegnamenti. 

In questo articolo ci proponiamo di illustrare come il taoismo 
e l’etica ecologica possano contribuire a ricostruire un mondo più 
armonioso.

Le origini del taoismo

Ciò che in Occidente conosciamo del taoismo si radica princi-
palmente nella tradizione filosofica classica di Laozi e Zhuāngzǐ, 
vale a dire nei loro scritti e nella loro dottrina. Nel taoismo si posso-
no distinguere due aspetti: quello religioso e quello filosofico. Qui 
ci riferiremo a entrambi.

Secondo la tradizione, Laozi fondò il taoismo nel VI secolo 
a.C. Il filosofo cinese moderno Feng Youlan spiegava il Tao (ter-
mine che è stato tradotto in vari modi, tra cui via, principio, sen-
so, guida, natura) come «il primo principio onnicomprensivo delle 
cose». È il logos dell’universo, determina il cosmo e tutto ciò che 
vi è contenuto.

Quando si parla del periodo classico del taoismo, in genere ci si 
riferisce a un testo misterioso che risale all’incirca al IV secolo a.C.: 
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il Daodejing (道德 經, «Libro della Via e della Virtù»). Esso contiene 
otto punti centrali: la natura del Tao; la legge del mutamento; il 
valore della relatività, della natura e della spontaneità; le distorsioni 
della mente e del linguaggio; l’altruismo; la sagacia; il potere; la 
necessità di una politica assennata.

Questo scritto riconosce che gli individui sono parte del tutto e 
cerca di svilupparne il benessere all’interno di tale contesto. Pertan-
to, tutto è in uno e uno è in tutto; tutto è intrinsecamente correlato 
e interdipendente.

Il Daodejing propone una visione della vita e della natura im-
prontata alla semplicità spontanea che deriva dal seguire la natura. 
Laozi e altri filosofi taoisti hanno sottolineato che ognuno di noi 
dovrebbe vivere una vita semplice in conformità con le forze natu-
rali, liberandosi da desideri e attaccamenti. Essi hanno anche messo 
in rilievo la preminenza della persona rispetto alla ricchezza e alla 
posizione sociale.

Il capitolo 42 del Daodejing recita: «L’uno ha generato il due; il 
due ha generato il tre; il tre ha generato tutte le creature»1. Per il 
taoismo, tutte le cose sono soggette al Tao, che opera come ordine 
naturale e ne governa le azioni, costituendo la Via di ciò che è se-
condo natura.

Inoltre, il principio naturale espresso nel taoismo come wu wei 
significa «non-azione». Tale non-azione, secondo Laozi, comporta 
che non venga fatta qualsiasi cosa, ma soltanto quelle cose che sono 
in accordo con la natura. Nell’insegnamento di questo filosofo, il 
Tao è il non-essere in cui tutte le cose del mondo sono giunte a 
essere, e l’essere viene dal non-essere. Il Tao è vuoto, in quanto pos-
sibilità totale, principio inesauribile di manifestazione. È costante 
ed eterno, senza forma, senza suono, immutabile e indipendente da 
qualsiasi altro principio. Pertanto, secondo il Daodejing, esso produ-
ce i molteplici esseri, e la virtù li nutre, li alleva e li fa crescere.

Il Tao non si può percepire. Noi lo guardiamo, ma non lo ve-
diamo; lo ascoltiamo, ma non lo sentiamo; lo tocchiamo, ma non 

1.	 Per i passi di questo testo ci si è avvalsi della traduzione di Girolamo 
Mancuso in Lao-Tzu. Il libro del Tao, Roma, Newton Compton, 1995. Si riporta nel 
testo il numero delle pagine citate.
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lo troviamo. Esso è in definitiva ineffabile, ed è al tempo stesso la 
sorgente e la forza trainante di tutto ciò che esiste. Essendo il logos 
del cosmo, dell’ordine naturale, delle leggi della natura che reggono 
l’universo e tutto ciò che contiene, governa anche gli esseri umani. 
Così questi ultimi devono necessariamente conformarsi alle leggi 
della natura.

La prospettiva naturale 

Un aspetto importante del taoismo è il wu wei, vale a dire ciò 
che è naturale. Pertanto, per essere in armonia con il Tao, bisogna 
osservare il wu wei. Nel taoismo l’etica si basa sul comportamento 
del singolo essere umano in conformità al Tao. Secondo il Dao-
dejing, in ogni sua azione l’uomo di grande virtù segue il Tao e 
soltanto il Tao, che opera secondo le leggi naturali. Gli esseri umani 
devono obbedire a tali leggi e seguirle, se vogliono giungere alla 
pienezza e costituire una società armoniosa e pacifica.

Wu wei si può tradurre letteralmente come «agire non-agendo» 
o «non-azione». Secondo la teoria dell’agire non-agendo, un uomo 
dovrebbe limitare le proprie attività a quelle naturali e necessarie. 
«Necessario» significa imprescindibile per un determinato scopo, e 
mai alcunché di eccessivo. «Naturale» significa perseguire la propria 
virtù senza sforzi inutili.

Gli esseri umani non devono cambiare il flusso naturale e il mo-
vimento della natura, bensì assecondarli. Un fiume, per esempio, 
scorre per sua natura. Ma se l’autorità civile decidesse di sbarrarlo 
con una diga per produrre energia idroelettrica, potrebbe causare 
vari disastri naturali, come frane, terremoti, una massiccia migra-
zione umana e il declino economico. Quindi, secondo lo spirito del 
wu wei, dobbiamo rispettare la natura e non interferire con essa.

Il criterio ambientale del taoismo tende a costruire un mondo 
in armonia con l’universo e con gli esseri umani. Tuttavia bisogna 
liberarsi dai vincoli materiali e lasciarsi guidare dai princìpi dao de 
(virtù), wu wei (non-azione), wu zhi (non-conoscenza), wu yu (non-
desiderio) e zi ran (natura). Quando gli esseri umani seguono il 
Tao come ordine dell’universo e dell’ambiente, si realizza un mondo 
pacifico e armonioso.



545

TAOISMO ED ECOLOGIA

D’altra parte, saranno le scelte etiche e le decisioni degli esseri 
umani a determinare se essi vivranno o non vivranno in un mondo 
migliore. Impegnarci a raggiungere un’armonia con tutte le cose, 
creando un migliore ambiente vitale nel mondo, è la nostra voca-
zione etica e il nostro dovere. Come afferma Laozi, «con la Via ogni 
giorno si diminuisce. Si diminuisce sempre di più, finché si arriva 
al non fare. Non facendo, non c’è nulla che non sia fatto» (p. 48). 

Può sembrare paradossale, ma con questa prospettiva semplice 
e tuttavia profonda l’essere umano può arrivare a comprendere il 
significato e la pratica del wu wei.

Unione fra il cielo, la terra e gli esseri umani

Nel taoismo tutto è costituito da due forze opposte, note come 
yin e yang. Esse sono in lotta costante all’interno di ogni cosa. 
Quando esse raggiungono l’armonia e l’ordine, l’energia della vita 
viene creata e sviluppata. Dal punto di vista filosofico, il problema 
dell’unione ecologica si traduce nel problema del rapporto tra na-
tura ed essere umano. Questa relazione nel taoismo viene chiamata 
«relazione tra il cielo e l’umanità».

Il Tao è l’origine e l’inizio di tutte le cose. Se gli esseri uma-
ni vorranno vivere in armonia con l’universo, dovranno seguire i 
dettami del Tao, rispettarli e attuarli. Come afferma Zhuāngzǐ nel 
capitolo «Sull’uguaglianza di tutte le cose», «il cielo e la terra sono 
nati il giorno in cui sono nato; tutti gli esseri e me stesso siamo una 
cosa sola [nel Tao]»2.

Pertanto, a differenza del confucianesimo, che pone l’accento 
sulle relazioni umane, il taoismo s’incentra piuttosto sulla relazione 
armoniosa tra la natura e l’umanità. Esso esalta un atteggiamento 
di compenetrazione rispetto alla natura e all’ambiente come regola 
fondamentale dell’attività umana e concepisce l’umanità come parte 
integrante del sistema ecologico. Nel taoismo, gli esseri umani e la 
natura sono uguali nel contesto del mondo naturale, in cui l’esisten-
za di tutte le cose ha un valore unico, insostituibile. Per questo gli 

2.	 Per i passi di questo testo ci siamo serviti del libro Zhuang-zi (Chuang-tzu), 
Milano, Adelphi, 1982. Nel testo viene riportato il numero delle pagine citate.
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esseri umani devono rispettare e proteggere la natura. Esseri umani 
e natura sono interdipendenti, perché nel contesto complessivo del 
Tao lo è ogni cosa.

Il Daodejing illustra i benefici che il Tao arreca a tutte le cose 
attraverso il paragone dell’azione dell’acqua: «La bontà suprema è 
come l’acqua. La bontà dell’acqua è che beneficia tutte le creature, 
ma non contende. Dimora nei luoghi che tutti gli uomini aborro-
no, per questo è molto prossima alla Via» (p. 8). Secondo il Dao-
dejing, ogni essere nell’universo cerca l’unione con gli altri esseri, 
anche se non ogni essere o gruppo potrà raggiungere gli obiettivi 
a cui aspira. Quindi, ci sono momenti in cui è necessario ed essen-
ziale che tra gli esseri si giunga a dei compromessi, per mantenere 
l’ambiente in armonia e in equilibrio.

Il Daodejing inoltre afferma: «Chi vuole conquistare l’impero 
con l’azione, ho visto che si caccia in un vicolo cieco. Il mondo è un 
vaso sacro, non si può manipolare: chi lo manipola lo rovina, chi lo 
afferra lo perde» (p. 29). Quindi, gli esseri umani non dovrebbero 
cercare di cambiare la natura del mondo e dell’universo, ma vivere 
in esso così com’è.

La filosofia taoista esalta i valori della vita e della natura. Vede 
tutto come uguale, e il mondo nel suo complesso, per cui, se una 
cosa viene ferita, tutte le altre ne resteranno danneggiate; e se una 
cosa viene protetta, tutte le altre ne trarranno beneficio. Pertanto 
l’interconnessione tra il cielo, la terra e l’umanità è essenziale per 
uno sviluppo ambientale sostenibile.

La cosmologia cinese, basata sul concetto di qi, ispira i princìpi 
di rispetto e di unità dell’ambiente. Poiché gli esseri umani nascono 
sia dallo yang qi sia dallo yin qi, cioè rispettivamente dal cielo e dalla 
terra, sono come figli del cielo e della terra. Quindi sono intrinse-
camente collegati con i fiumi, le piante, gli animali e tutte le realtà 
naturali.

Il taoismo offre dunque una visione eco-compatibile del mondo, 
in particolare il concetto di correlazione tra cielo, terra e umanità 
attraverso il flusso del qi e nell’armonia vitale con l’universo.

Afferma il Daodejing: «L’uomo si conforma alla terra, la terra 
si conforma al cielo, il cielo si conforma al Tao, il Tao si confor-
ma alla spontaneità» (p. 25). Pertanto, se tutte le creature segui-



547

TAOISMO ED ECOLOGIA

ranno la via del Tao e apporteranno lo yin e lo yang al sistema 
ambientale ed ecologico, allora ci saranno sviluppo sostenibile 
e prosperità, e non distruzione e deterioramento, perché l’etica 
ambientale consiste nell’imitare il Tao, e quest’ultimo trascende 
la concezione umana del bene. 

Sintonia con la «Laudato si’»

L’enciclica Laudato si’ (LS) di papa Francesco ci ricorda che noi 
abbiamo il dovere e la responsabilità di prenderci cura della terra, la 
nostra casa comune. Ciò significa che il nostro rapporto con l’am-
biente non può essere mai separato dal nostro rapporto con gli altri 
e con Dio. La terra esiste da prima di noi.

Abbiamo ricevuto il compito di custodire ciò che Dio ha creato: 
«Dal momento che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali 
problemi richiedono uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspet-
ti della crisi mondiale, propongo di soffermarci adesso a riflettere 
sui diversi elementi di una ecologia integrale, che comprenda chia-
ramente le dimensioni umane e sociali» (LS 137).

Si può cogliere una sintonia tra questa affermazione di papa 
Francesco e l’esortazione del taoismo a vivere in armonia con l’uni-
verso e la natura, in quanto «l’interdipendenza ci obbliga a pensare 
a un solo mondo, ad un progetto comune» (LS 164). Il Tao infatti 
è ovunque e in ogni cosa, una continuità ininterrotta, le cui ma-
nifestazioni avvengono in un flusso costante, e quindi tutti siamo 
uniti in un’unica realtà. Pertanto il nostro obiettivo comune deve 
essere quello di proteggere il nostro universo in quanto comunione 
universale con tutte le cose.

Il taoismo sottolinea anche che il cielo, la terra e l’umanità sono 
correlati e interdipendenti. Di conseguenza, nulla e nessuno è estra-
neo agli altri. Dobbiamo riscoprire e comprendere che in questo uni-
co mondo siamo tutti uniti tra noi, siamo chiamati a prenderci cura 
gli uni degli altri. Occorre considerare che sia nella tradizione taoista 
sia nella storia della creazione a opera di Dio tutti noi condividia-
mo lo stesso mondo nel nostro cammino terreno. Perciò dobbiamo 
«camminare leggeri sulla terra», come ci ricorda il taoismo.
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In una società basata sul mercato economico consumista e sul 
profitto gli esseri umani sono sempre ossessionati dai beni materiali 
e sfruttano al massimo le risorse naturali ed ecologiche. Papa Fran-
cesco sottolinea che «nessuno vuole tornare all’epoca delle caverne, 
però è indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in 
un altro modo, raccogliere gli sviluppi positivi e sostenibili, e al 
tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti da una sfre-
natezza megalomane» (LS 114). Zhuāngzǐ esprime un’opinione non 
dissimile quando afferma: «Verso le generazioni future, nessuna 
ostentazione; nell’uso delle cose, nessuna prodigalità; non brillare 
per competenza in ciò che riguarda le istituzioni; […] non lasciarsi 
intralciare dall’abitudine; […] contentarsi di un minimo vitale per 
sé e per gli altri; far prova così di un cuore candido» (p. 33).

Le prospettive del taoismo e quelle dell’enciclica papale aiute-
ranno a formulare nuovi modi di pensare la natura, l’ambiente e l’e-
cologia. Se i nostri rapporti con la natura e con l’ambiente saranno 
chiaramente definiti, di certo impareremo da queste tradizioni e da 
queste proposte per un’ecologia e uno sviluppo naturale, sociale e 
politico armonioso e sostenibile.
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Nel giugno 2018, per la celebrazione del 50° anniversario della 
prima Conferenza delle Nazioni Unite sugli usi pacifici dello Spa-
zio extraterrestre, si è svolta a Vienna la Conferenza Unispace + 50, 
alla quale ha partecipato anche la Santa Sede. 

In preparazione a tale incontro, nel marzo 2018 la Specola Vaticana 
aveva organizzato – nella sua sede, nei giardini delle Ville Pontificie, 
a Castel Gandolfo – un gruppo di lavoro estivo per discutere le molte 
questioni degli usi pacifici dello Spazio e delle relative tecnologie. Al 
seminario hanno partecipato 30 persone provenienti da 9 nazioni; tra 
di esse, vi erano scienziati, diplomatici, educatori e rappresentanti delle 
industrie spaziali. A Unispace + 50 sono stati presentati i risultati di 
quel seminario nella sintesi che segue.

«Guardando la Terra dallo Spazio, ci rendiamo conto che i no-
stri confini nazionali sono, in confronto, insignificanti. L’atmosfera 
terrestre è un rivestimento globale che è necessario proteggere con 
una visione altrettanto globale di questa risorsa naturale limitata e 
condivisa, che deve essere usata a beneficio dell’intera umanità. 

«L’accessibilità allo Spazio dovrebbe essere intesa includendovi, 
per tutti gli esseri umani, l’accesso a tutti i dati e servizi ottenuti 
dallo Spazio, e non solo un accesso finalizzato a gestire ricerche.

«Le discussioni nel seminario hanno segnalato le numerose op-
portunità offerte dalla comunità spaziale per un pubblico coinvol-
gimento nella scienza dello Spazio, una vera necessità di un mag-
giore impegno pubblico e anche di una maggiore trasparenza tra 
le nazioni nel condividere dati, politiche e motivazioni relative alla 
ricerca spaziale.
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«Dobbiamo riflettere su come sia possibile trasformare il para-
digma dell’economia spaziale da una visione di servizi spaziali co-
stosissimi e di prodotti disponibili solo per pochi a una prospettiva 
che sfrutti per il bene di tutti la ricchezza di dati e servizi acquisiti 
dallo Spazio». 

La conclusione della Dichiarazione vaticana di Unispace + 50 ri-
prendeva, come punto di riferimento, quanto nel 1967 era stato espresso 
nel Trattato delle Nazioni Unite sugli usi pacifici dello Spazio: «Tutte 
le nazioni condividono con lo spazio esterno un comune confine, così 
che tutte sono ugualmente attigue a questa area di possibili controver-
sie. Contrasti sullo Spazio produrrebbero inevitabilmente l’aumento di 
tensioni sulla Terra, e dagli effetti di un conflitto armato nello Spazio 
sarebbero coinvolti tutti coloro che vi sono implicati, che si tratti o 
meno di gruppi in reciproca competizione. La Santa Sede, perciò, in-
vita tutti gli Stati a mantenere l’uso pacifico dello spazio esterno, per il 
bene di tutti e dell’unica nostra casa comune». 

Il suddetto seminario ha avuto un significato particolare per la 
Specola Vaticana, perché negli ultimi 25 anni la nostra ricerca si è fo-
calizzata sulla comprensione dell’origine e della composizione degli 
asteroidi del Sistema solare: corpi che, nel prossimo futuro, potreb-
bero giocare un ruolo determinante nell’esplorazione dello Spazio.

Il loro sfruttamento è ricco di opportunità, ma comporta pro-
blematiche di carattere morale. Questo è stato l’argomento trattato 
nella nostra presentazione alla Sessione plenaria della Pontificia Ac-
cademia delle Scienze del 2016, di cui questo articolo è una revisio-
ne aggiornata.

La ricerca sugli asteroidi  

Nella nostra ricerca, per molti anni ci siamo occupati di aste-
roidi. Si tratta di piccoli corpi rocciosi orbitanti intorno al Sole, ge-
neralmente tra Marte e Giove, in una regione denominata «Fascia 
degli asteroidi». Si pensa che essi siano frammenti del materiale ori-
ginario che formò i pianeti del Sistema solare. Abbiamo ragione di 
ritenere che i meteoriti caduti sulla Terra provenendo dallo Spazio 
siano frammenti di tali asteroidi. Il motivo principale di questa ri-
cerca alla Specola Vaticana è quello di comprendere la formazione 
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dei pianeti, avvenuta circa 4,6 miliardi di anni fa; lo studio dei me-
teoriti può darci informazioni sugli asteroidi e, a partire da essi, può 
fornirci indizi sulla storia dell’evoluzione del Sistema solare.

C’è però un’ulteriore motivazione che ci spinge a comprendere 
la natura fisica degli asteroidi. Noi oggi riteniamo che alcuni di essi 
possano essere fortuitamente deviati su orbite che potrebbero inte-
ragire con l’orbita terrestre e che qualche loro piccolo frammento 
potrebbe comportare dei rischi per gli abitanti della Terra. Non si 
tratta qui soltanto di eventi straordinari, come l’impatto catastrofico 
che si ritiene abbia provocato l’estinzione dei dinosauri 65 milioni 
di anni fa: le nostre stime più attendibili suggeriscono che questi gi-
ganteschi impatti possano accadere mediamente ogni 100 milioni 
di anni. Ma eventi più ridotti e più comuni possono anch’essi avere 
effetti importanti per la vita terrestre. 

Quando un meteorite formò, solo 50.000 anni fa, il Meteor Cra-
ter in Arizona, il suo impatto fu equivalente a quello di 10 megaton 
di esplosivo nucleare. La forza dei venti generati dall’urto dovrebbe 
aver prodotto un uragano capace di devastare un’area dell’ordine di 
40 chilometri intorno al luogo dell’impatto. Un urto di tale entità è 
ancora un evento relativamente raro, ma anche impatti più modesti 
possono produrre effetti locali rovinosi. 

Il 15 febbraio 2013 un asteroide di 30 metri di diametro passò 
vicino alla Terra, a distanza minore dell’altezza orbitale dei satel-
liti geosincroni. Nello stesso giorno un meteoroide grande circa 
18 metri, del tutto indipendente dal suddetto asteroide, entran-
do in collisione con l’atmosfera terrestre, esplose sulla città russa 
di Chelyabinsk. A causa di questa esplosione, più di 1.000 perso-
ne dovettero essere medicate per le ferite, dovute in massima parte 
a schegge prodotte dall’impatto acustico, che mandò in frantumi 
molti vetri delle finestre di questa città di più di un milione di abi-
tanti. Si stima che oggetti simili a quello di Chelyabinsk possano 
impattare sulla Terra perlomeno una volta ogni 10 anni. 

C’è poi un terzo motivo che spinge a studiare la composizio-
ne e la struttura degli asteroidi. In pochi decenni, questi corpi po-
trebbero diventare nuove fonti di utili risorse naturali. Negli ultimi 
mesi del 2018, due diverse sonde spaziali – una dell’Agenzia spaziale 
giapponese Jaxa e l’altra dell’americana Nasa – hanno raggiunto 
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alcuni asteroidi che per le loro modeste dimensioni e per le loro 
orbite, prossime alla Terra, sono tra i candidati che in un futuro 
non troppo lontano potrebbero risultare utilizzabili come fonti di 
minerali. In entrambe le missioni si prevede di riportare a Terra 
piccoli frammenti di tali asteroidi per farne oggetto di ricerca scien-
tifica, ed è già pronta la tecnologia, almeno su scala ridotta, per l’e-
strazione di minuscoli campioni da quei corpi. Lo sfruttamento di 
tali risorse costituisce una positiva opportunità, ma richiede cautele 
adeguate di cui la società dovrebbe essere consapevole.

La connessione meteoriti-asteroidi 

Per la scienza degli asteroidi è di grande importanza tener conto 
che nelle diverse raccolte di meteoriti abbiamo di fatto migliaia di 
campioni provenienti da asteroidi, che sono a nostra disposizione 
per diverse indagini chimiche e fisiche nei nostri laboratori. I risul-
tati di queste misure ci permettono di fare valide affermazioni sulla 
composizione e sulla struttura fisica degli asteroidi.

Abbiamo molte prove che depongono a favore dello stretto le-
game tra meteoriti e asteroidi. Ci sono un paio di dozzine di bolidi 
meteorici per i quali, in molti luoghi diversi, abbiamo potuto rile-
vare sufficienti dettagli che permettono di tracciare le loro orbite, 
riconoscendo che la loro traiettoria ha origine nella «Fascia degli 
asteroidi». Il materiale residuo ricavato da questi bolidi è costituito 
dal materiale tipico dei meteoriti. 

Un’altra prova convincente proviene dall’osservazione dei colori 
degli asteroidi. L’analisi spettrale di questi colori corrisponde ai co-
lori osservati nei meteoriti. 

Naturalmente la conferma più eloquente viene dai campioni 
direttamente provenienti dagli asteroidi. I più comuni meteoriti 
pietrosi possono essere classificati generalmente in due gruppi prin-
cipali: 1) quelli ordinari (costituiti essenzialmente da rocce disidrata-
te); 2) quelli carbonacei (in genere di colore scuro e a volte ricchi di 
carbonio e di acqua). 

Nel 2010 una missione giapponese sul piccolo asteroide Itoka-
wa riportò a Terra minute particelle di polveri, le cui composizio-
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ni chimiche corrispondono esattamente a quelle dei meteoriti del 
gruppo «ordinario».

Proprio come i meteoriti, anche gli asteroidi più comuni pos-
sono essere classificati nei due gruppi principali – «S» e «C» –, sulla 
base dei loro colori e della loro luminosità. Si ha ragione di ritenere 
che gli asteroidi di tipo «S» – i più luminosi, di colore rossastro – sia­
no la sorgente dei meteoriti ordinari, e che quelli scuri di tipo «C» 
siano gli asteroidi dai quali derivano i meteoriti carbonacei. Itokawa 
è un asteroide di tipo «S». 

Le due missioni delle sonde spaziali citate sopra, attualmente in 
orbita intorno ad asteroidi per prelevarne campioni, sono indiriz-
zate ad asteroidi di tipo «C». Dopo il 2020 avremo a disposizione 
dati consolidati, a conferma della connessione tra i differenti tipi di 
asteroidi e le diverse classi di meteoriti.

Le proprietà fisiche degli asteroidi

La classificazione dei meteoriti in base alle loro caratteristiche chi-
miche è il frutto di un secolo di lavoro meticoloso sulle collezioni si-
tuate in diverse parti del mondo. Tuttavia, mentre questo lavoro anda-
va progredendo, soprattutto negli anni successivi alle missioni spaziali 
«Apollo», le misurazioni delle proprietà fisiche dei meteoriti (densità, 
porosità, suscettibilità magnetica, capacità termica, conduttività ter-
mica ed elettrica) iniziarono in modo accurato circa 25 anni fa nei 
laboratori di Finlandia, Canada, Giappone e nel gruppo della Specola 
Vaticana. In particolare, quest’ultimo fu capace di ideare nuovi meto-
di di misurazione delle proprietà fisiche dei meteoriti, trattandoli nella 
loro integrità e senza sezionare o danneggiare i campioni.

Conoscere il modo in cui i meteoriti si sono fisicamente aggre-
gati è essenziale per capire l’evoluzione fisica dei pianeti. Ma questo 
ci ha anche fornito una nuova chiave per un obiettivo completamen-
te nuovo. Mentre il colore di un asteroide caratterizza soltanto la sua 
superficie, una proprietà fisica globale, come ad esempio la densità, ci 
permette di testare l’intero contenuto del corpo. Quando paragonia-
mo le misure di densità proprie dei meteoriti da noi esaminati con le 
densità degli asteroidi, troviamo che i meteoriti «carbonacei» sono più 
porosi e meno densi dei meteoriti «ordinari», proprio come si riscontra 
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per gli asteroidi di tipo «C», che sono sistematicamente meno densi 
di quelli di tipo «S». Ma, in entrambi i casi, gli asteroidi sono dal 25% 
al 50% meno densi del materiale meteoritico del quale noi pensiamo 
che siano composti. Che cosa può significare questo fatto? La nostra 
deduzione è che gli asteroidi che studiamo non sono corpi compatti, 
ma piuttosto aggregati di componenti pietrose, uniti in modo non 
troppo coeso. Il che ci fa pensare che gli asteroidi che oggi vediamo, 
probabilmente, nel corso della storia del Sistema solare, molte volte 
abbiano subìto fratture, per poi ricomporsi in modo che le loro parti 
venissero di nuovo riunite. 

Ma da questo fatto è ugualmente importante apprendere quale 
quantità di materiale possiamo aspettarci di trovare in un asteroide 
di una data dimensione, e che cosa potrebbe capitare nel caso in cui 
noi mandassimo un robot a perforarne la superficie.

«Miniere» dagli asteroidi? 

In questi anni, sono stati scoperti circa 500.000 asteroidi, la 
maggior parte dei quali orbitanti nello Spazio tra Marte e Giove 
e di dimensione radiale minore di 10 chilometri. È lo studio del-
la distribuzione delle dimensioni degli asteroidi che ci permette di 
stimare l’intera popolazione degli asteroidi, inclusi quelli che sono 
ancora troppo piccoli per essere stati già scoperti (ordinariamente 
quelli di diametro minore di 10 chilometri). È chiaro che i corpi più 
piccoli sono anche i più numerosi, e che la massima parte degli aste-
roidi avrà dimensioni ancora troppo piccole perché possano essere 
facilmente rilevate dalla Terra. 

Questa conclusione è importante, se consideriamo il piccolo 
sottoinsieme di quegli asteroidi a proposito dei quali sappiamo che 
le loro orbite, partendo dalla «Fascia degli asteroidi», giungono poi 
ad attraversare l’orbita della Terra. Si conoscono già parecchie mi-
gliaia di tali oggetti, ed è attivo un efficace programma di ricerca 
che mira a tracciare le orbite di almeno il 90% degli oggetti già in-
dividuati. Poiché passano vicino alla Terra, molti di tali Near Earth 
Objects (NEOs, «Oggetti prossimi alla Terra») – alcuni tanto piccoli 
da avere un diametro di poche decine di metri – sono stati osser-
vati con telescopi e anche mediante radar. Al ritmo di circa uno al 
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mese, già troviamo piccoli NEOs che arrivano a distanze da Terra 
paragonabili a quella della Luna. Pensiamo che ci debbano essere 
molte migliaia di corpi, che noi non abbiamo ancora rilevato, di 
dimensioni simili a quello che esplose su Chelyabinsk. 

Che tipo di materiali varrebbe la pena ricavare da tali asteroidi? 
Possiamo farcene una prima idea ipotizzando che la composizio-
ne degli asteroidi corrisponda a quella dei nostri meteoriti. Circa il 
10% della massa di un meteorite ordinario è metallica: si tratta in 
primo luogo di ferro e nichel, ma con tracce significative di metalli 
di maggior valore, come oro, platino, rame, argento o zinco. Se 
ipotizziamo che un asteroide tipico contenga questi metalli con la 
stessa abbondanza che riscontriamo nei meteoriti, possiamo valuta-
re a quanto oggi questi metalli si vendano sul mercato e, somman-
done i diversi valori, stimare il valore dell’intero asteroide. 

Il risultato appare sorprendente: da un asteroide dal diametro di 
appena un chilometro proverrebbero 100 milioni di tonnellate di 
ferro; e, supposto un valore di poche centinaia di dollari per ton-
nellata, è facile concludere che il valore totale sarebbe dell’ordine di 
decine di miliardi di dollari. In realtà, tenendo conto dei valori cor-
renti dei metalli rari, quello del ferro è circa la metà di quello della 
totalità dei metalli, perché tra essi sono presenti metalli molto più 
rari, come il platino e l’oro. Ci si potrebbe aspettare che, disaggre-
gando un asteroide che ha un raggio di un chilometro, costituito 
da ordinario materiale condritico, si possano ricavare metalli per un 
valore superiore ai 20 miliardi di dollari.

Tuttavia, una lettura attenta di questo calcolo ne mostrereb-
be una certa superficialità. È evidente che essa non tiene conto di 
quanto il mercato di tali materie prime verrebbe influenzato dal 
sopraggiungere di queste nuove e importanti sorgenti. Né mette in 
conto quanto sarebbe dispendioso raggiungere l’asteroide, separar-
ne i materiali e portarli poi sulla Terra.

Inseguire un NEO di dimensione minore ridurrebbe indubbia-
mente il costo dell’operazione e permetterebbe di usufruirne quan-
do esso è ancora vicino alla Terra. In base a queste semplici con-
siderazioni, quale sarebbe il valore di un meteorite ordinario di 15 
metri di diametro, simile al meteoroide esploso sopra Chelyabinsk? 
Un oggetto così piccolo probabilmente non sarebbe un aggrega-
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to di pietrami, ma solo un componente del materiale ammassato. 
In tal caso, esso avrebbe una densità maggiore di quella dell’intero 
oggetto, accrescendo il valore dei metalli preziosi in esso contenuti. 

Anche con queste considerazioni si potrebbe calcolare che, pro-
babilmente, il suo valore sarebbe dell’ordine di soli 100.000 dol-
lari. Pertanto, questo difficilmente giustificherebbe l’investimento 
di milioni di dollari necessario per inviare un veicolo spaziale a 
impadronirsene. In realtà, sarebbe più conveniente vendere ai col-
lezionisti frammenti del corpo al prezzo corrente del mercato dei 
meteoriti. 

Di tutte le discutibili congetture nel calcolo di cui sopra, quella 
che più chiaramente non risulta corretta è che la migliore utilizza-
zione possibile delle risorse dei NEOs sarebbe estrarre da essi materie 
prime come i metalli da riportare a Terra per un loro uso industriale. 
Del resto, questi materiali non sono l’unica risorsa abbondante che 
si può ottenere dallo Spazio: anche l’energia solare è disponibile per 
noi ininterrottamente. Se siamo in grado di costruire dei robot per 
estrarre materiali dagli asteroidi, perché non costruire altri robot che 
utilizzino proprio l’energia solare per trattare e raffinare tali materiali? 
E infine, una terza generazione di robot potrebbe usare la materia già 
inizialmente trattata e l’energia solare per produrre nello Spazio beni 
di consumo utilizzabili sia nello Spazio sia sulla Terra.

In realtà, le più preziose risorse disponibili a breve termine non 
sono probabilmente i metalli da riportare a Terra, ma piuttosto l’ac-
qua e l’ossigeno, che potrebbero essere usati come carburanti per i 
veicoli spaziali, e così facilitare l’esplorazione dello Spazio o perfino 
la vita umana in esso. In tal caso gli asteroidi di tipo «C», con il 
loro materiale carbonaceo ricco di acqua, sarebbero di particolare 
importanza1.

Questa è la motivazione che oggi prevale nella nascente co-
munità delle risorse spaziali. Negli ultimi 5 anni, alcune compa-
gnie si sono impegnate per realizzare lo sfruttamento di minerali 
dallo Spazio; ricordiamo, ad esempio, la Deep Space Industries, la 
Kepler Energy and Space Engineering e la Planetary Resources. Uno 

1.	 È una delle ragioni per cui asteroidi di questo tipo sono obiettivo di due 
attuali missioni spaziali.
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sguardo alle loro pagine in rete fornisce abbondanti dettagli su ciò 
che esse sperano di fare, su come sperano di farlo e sulle difficoltà 
incontrate per il finanziamento di tali attività speculative. Al mo-
mento, sia per Planetary Resources sia per Kepler Energy il futuro 
si presenta incerto. 

Anche l’Agenzia civile governativa responsabile del programma 
spaziale e della ricerca aerospaziale degli Stati Uniti (Nasa) si occupa 
con grande impegno dell’ingegneria di base per l’attività mineraria 
nello Spazio. Sul suo sito internet si discute di argomenti relativi 
alla connessione di apparecchiature sulla superficie degli asteroidi in 
condizioni di gravità molto ridotta, alle modalità per scavare negli 
strati superficiali del regolite (il mantello che ricopre gli asteroidi) e 
ai possibili modi per estrarne metalli.

Il Lussemburgo e altri Paesi piccoli – tra i quali gli Emirati Ara-
bi Uniti e l’Isola di Man – si offrono per ospitare agenzie interessate 
allo sfruttamento delle risorse spaziali che siano alla ricerca di luoghi 
disponibili per una loro base organizzativa. Per esempio, in Lus-
semburgo è stato costituito un «Consorzio spaziale» (Space Cluster) 
per promuovere attività nello Spazio, e nel settembre 2016 nell’Uni-
versità locale si è svolto un convegno dal titolo «Correlazioni tra la 
scienza degli asteroidi e l’ingegneria mineraria nello Spazio», a cui 
hanno partecipato esperti di scienze spaziali e astronomi planetari.

Su questo argomento, Philip Metzger, un esperto di risorse spa-
ziali dell’Università della Florida centrale, ha una posizione ancora 
più interessante. Pur riconoscendo che il valore reale dell’estrazio-
ne di materiali dallo Spazio porterà alla creazione di un’industria 
spaziale con benefici per tutti, in un recente articolo sulle risorse 
spaziali ha sostenuto che la più importante acquisizione che avremo 
dallo Spazio sarà costituita dai fotoni privi di massa che ci trasmet-
teranno dati ed energia. 

In realtà, noi ci troviamo già in questa situazione. Novanta na-
zioni hanno già un’agenzia governativa per l’esplorazione spaziale 
registrata presso le Nazioni Unite. Tra queste, solo una dozzina – 
incluse le agenzie internazionali, come l’Esa – hanno messo in orbita 
satelliti, sebbene ne vengano lanciati anche da un crescente numero 
di compagnie multinazionali private. Ma la maggior parte del lavo-
ro svolto dalle agenzie di nazioni piccole consiste nell’utilizzo di dati 
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spaziali: ad esempio, di immagini prese in orbita. Queste possono 
fornire mappe dettagliate e accurate dello sfruttamento della Terra e 
della disponibilità di risorse a beneficio delle nazioni che non han-
no la possibilità di procurarsi una continua mappatura del suolo, in 
particolare nelle zone inaccessibili. Ora, i dati disponibili sono così 
numerosi che chiunque, anche con un modesto computer, può fare 
un buon lavoro per analizzare e utilizzare tali informazioni.

Implicazioni sociali

Lo sfruttamento di asteroidi ricchi di acqua per ottenere dal loro 
ossigeno e carbonio combustibile per propulsori spaziali a breve 
termine permetterà di rendere più facili i viaggi nello Spazio. Ma 
lo scopo a lungo termine di tali viaggi è, in definitiva, l’uso dello 
Spazio a beneficio dell’uomo. 

Le attività minerarie e il lavoro industriale sulla Terra sottopon-
gono a serie tensioni l’ambiente circostante. Spostando queste atti-
vità al di fuori della Terra, si potrebbero custodire meglio l’ambiente 
naturale e la bellezza del nostro insostituibile Pianeta. I dati relativi 
alla Terra, mediante i satelliti, possono essere acquisiti e trasmessi 
più rapidamente e con minore spesa rispetto all’uso di metodi tra-
dizionali. Tutti questi vantaggi, a conti fatti, fanno diventare molto 
allettante, e in alcuni casi necessario, l’uso delle risorse spaziali per 
rendere sostenibile la vita dell’uomo che, all’attuale livello di sofisti-
cazione industriale, comporta un grave costo ambientale. 

È da notare che le risorse dello Spazio sono a disposizione di 
chiunque possa accedervi. Lo Spazio è disabitato, il che significa 
che tali risorse non sono sotto il controllo di abitanti dei luoghi in 
cui esse si trovano. Ma, proprio per questo, accadrà che le risorse 
spaziali resteranno solo nelle mani di nazioni e multinazionali in 
grado di agire nello Spazio. 

Inoltre, sebbene lo Spazio sembri non avere limiti, di fatto le 
zone dove orbitano i satelliti terrestri risultano già affollate. I resti di 
satelliti di lanci falliti possono danneggiare altri satelliti. Anche sa-
telliti perfettamente funzionanti possono ostacolarsi tra loro. E poi-
ché l’industria privata cerca profitti quando finanzia l’utilizzo dello 
Spazio, chi investe vuole avere buone garanzie che i frutti che se ne 
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ricavano – si tratti di informazioni o di minerali – siano protetti da 
furti e ruberie. 

La competizione per i NEOs più facilmente sfruttabili richie-
derà nuovi criteri per decidere ciò che costituisce una pretesa le-
gittima, e nuovi procedimenti per dirimere le controversie. Simili 
questioni già si presentano per la proprietà dei meteoriti, in rela-
zione alla quale ogni nazione ha un diverso insieme di leggi e di 
standard. Il miglior precedente per tali processi è probabilmente 
l’attuale legge del mare. 

Come si può organizzare un simile coordinamento? E non sarà 
ancora più critico riuscire a farlo osservare? Un modo per favori-
re tale cooperazione è coinvolgere in questo progetto il maggior 
numero possibile di soggetti interessati. Quanto più numerosi sa-
ranno gli interessati all’uso dello Spazio, tanto più essi vorranno 
prendersene cura. 

Nella sua enciclica Laudato si’, papa Francesco ha dato gran-
de risalto a vari problemi sociali e morali legati al cambiamen-
to tecnologico, anche in relazione a innovazioni che nell’insieme 
presentano, per la vita dell’uomo, grandi promesse di un futuro 
miglioramento. Se le risorse spaziali andranno sostituendo quelle 
minerarie della Terra, quale effetto ne deriverà per l’economia di 
quelle nazioni – spesso tra le più povere – che vivono soprattutto 
dell’esportazione di materie prime? Se si otterranno risorse dal-
lo Spazio, senza dubbio gran parte del lavoro attuale verrà svolto 
da robot pre-programmati e a controllo remoto. Ciò significa che 
ci saranno minori opportunità per l’impiego di manodopera non 
specializzata. Che ne sarà di tali lavoratori, che sono, spesso, tra i 
membri più poveri delle nostre società? 

Eliminando il lavoro connesso con attività minerarie terrestri 
– un lavoro comunemente associato ad aree di notevole povertà e 
di scarse opportunità –, verranno indebolite le strutture sociali che 
a quelle comunità danno un’identità culturale e la consapevolezza 
del significato del vivere. Che cosa avverrà a tali persone? Dove an-
dranno, e come influirà tutto questo sulla cultura e sulle economie 
dei luoghi che le accoglieranno? Che cosa possiamo pianificare ora, 
per prepararci a un futuro in cui, con ogni probabilità, avverranno 
queste gravi trasformazioni? 
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Conclusioni  

La ricerca sulle proprietà fisiche dei meteoriti svolta alla Specola 
Vaticana è iniziata con una semplice finalità: cooperare a una mi-
gliore caratterizzazione di questi materiali del Sistema solare, e con-
testualmente raccogliere dati utili per coloro che desiderano com-
prendere l’origine e l’evoluzione degli asteroidi. Ciò che in realtà è 
avvenuto è che i nostri dati si sono rivelati molto più utili di quanto 
potessimo immaginare. In particolare, essi svolgono un ruolo im-
portante nel caratterizzare asteroidi che sono potenziali obiettivi per 
lo sfruttamento delle loro risorse. L’utilizzo più immediato di risorse 
provenienti dagli asteroidi sarà quasi certamente quello di estrarne 
acqua e ossigeno, la cui utilità è ovvia non soltanto per sostentare 
la vita nello Spazio ma, nell’immediato, come fonte di carburante 
per veicoli spaziali che permettano una più estesa esplorazione dello 
Spazio. Un combustibile che altrimenti dovrebbe essere svincolato 
dalla gravità terrestre, con spese enormi e poca efficienza. 

È improbabile che da questi usi delle risorse spaziali possa deri-
vare qualche specifico effetto di disgregazione sociale. Ma si deve 
riconoscere che, a lungo termine, il rendere più facile la vita e i 
viaggi nello Spazio deriverà dal probabile sfruttamento delle risorse 
che abbiamo descritto. Non siamo ancora in grado di valutare quale 
possa essere la conseguenza più negativa delle nostre attività nello 
Spazio, così come non possiamo pronosticare a cosa porteranno le 
nostre informazioni sui meteoriti. 

Ispirandoci alla Laudato si’, dobbiamo correggere l’attuale spro-
porzione tra gli eccessivi finanziamenti a fini tecnologici e l’insuffi-
cienza di investimenti a beneficio dell’intera famiglia umana. Dob-
biamo proporci l’obiettivo di dare priorità alla stabilità dei legami 
sociali, scongiurando ogni loro evitabile disgregazione derivante 
dal cambiamento tecnologico, cosa che certamente avverrebbe se 
trascurassimo di usare la tecnologia per rispondere agli instabili bi-
sogni della società. 

Il criterio ultimo di giudizio del nostro agire è il bene comune, 
ispirato dall’amore. L’amore, nei contesti politici, economici e cul-
turali, deve diventare la norma più alta delle nostre azioni.
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Tra i Paesi musulmani della sponda meridionale del Mediter-
raneo, il Marocco, a motivo della sua posizione geografica, riveste 
un importante ruolo strategico nei traffici commerciali che attra-
versano lo Stretto di Gibilterra. Si sta progressivamente affermando 
come la porta commerciale dell’intero continente africano. In que-
sti ultimi decenni ha stipulato circa 55 accordi bilaterali di libero 
scambio sia con gli Stati della sponda settentrionale del Mediter-
raneo, in particolare con l’Ue, sia con gli Stati Uniti d’America, la 
Turchia, l’Egitto, la Giordania e, negli ultimi tempi, con la Cina, 
l’India, il Brasile e altri Paesi latinoamericani e africani.

Considerata la sua storia recente – per decenni (1912-55) 
è stato un protettorato francese a sud e una colonia spagnola 
(1912-56) nella parte settentrionale1 –, il regno del Marocco è 
aperto alla cooperazione internazionale ed è molto interessato – 
anche perché non è ricco di petrolio – ad agevolare gli scambi, 
soprattutto commerciali, tra il Mare Nostrum e l’Atlantico. 

Il Marocco ha rapporti di amicizia con la maggior parte dei 
Paesi mediterranei, con i quali intrattiene anche rapporti com-
merciali. Nonostante i problemi di «sovranità contesa» su alcu-
ne enclaves spagnole (Melilla e Ceuta) in territorio marocchino, 
i rapporti con la Spagna negli ultimi anni sono stati sostanzial-
mente buoni e improntati alla collaborazione nella lotta contro il 
terrorismo jihadista e per contrastare il fenomeno del traffico degli 
esseri umani nella cosiddetta «rotta occidentale». 

1.	 Va ricordato che il Marocco nei secoli precedenti era un Regno formal-
mente autonomo e non faceva parte (a differenza delle altre regioni del moderno 
Maghreb) dell’Impero ottomano.
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Buoni sono anche i rapporti con l’Ue, con cui il Marocco ha 
firmato un «Accordo di associazione», entrato in vigore nel marzo 
del 2000. Esso prevede una «clausola di condizionalità», che vincola 
le relazioni economiche e diplomatiche tra le parti al rispetto dei 
princìpi democratici e dei diritti umani fondamentali. Il che, negli 
anni passati, ha aiutato il Marocco a operare alcune riforme del suo 
sistema legislativo e costituzionale in tal senso.

Anche tra Stati Uniti e Marocco le relazioni economiche e di-
plomatiche sono buone. Il rapporto tra questi due Paesi si è raffor-
zato dopo il 2001, con l’impegno da parte del Governo di Rabat di 
combattere con tutti i mezzi il terrorismo islamico. A tale riguardo, 
il Paese gode dello status di Major Non-Nato US Ally, che gli assi-
cura il sostegno politico degli Usa nelle delicate questioni interna-
zionali in cui è implicato. 

Intrattiene rapporti amichevoli con gran parte dei Paesi del Nord 
Africa, con i quali condivide la lingua, la cultura e la religione, ad 
eccezione dell’Algeria, con la quale ha ancora alcuni contenziosi da 
risolvere, sia in relazione al cosiddetto «Fronte Polisario», sostenuto 
da Algeri fin dalla sua nascita, sia per questioni riguardanti il lungo 
confine fra i due Stati, chiuso dal 1994.

Il Marocco nella storia recente

Il Marocco ottenne l’indipendenza dalle potenze occupanti, 
cioè la Francia e la Spagna, nel 1956. Nel novembre dello stesso 
anno essa fu riconosciuta anche dalle Nazioni Unite. A differenza 
del bey («governatore» dell’amministrazione ottomana) della Tuni-
sia, che aveva solidarizzato con gli occupanti, il sultano del Maroc-
co Muhammad V, che era salito al trono nel 1927, aveva assunto 
la direzione politica del movimento di indipendenza del suo Paese 
contro i colonizzatori occidentali; per questo fu mandato da essi in 
esilio in Madagascar. Rientrò nel suo Paese soltanto il 16 novembre 
del 1955 e assunse il titolo di «re del Marocco», in sostituzione di 
quello di «sultano», nell’agosto del 1957. Nei mesi seguenti accreb-
be il proprio prestigio, allorché fu abolito il protettorato spagnolo 
sulla zona settentrionale del Paese e sull’enclave di Tangeri. In tal 
modo quasi tutti i territori storici del Marocco precoloniale (ad 
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eccezione delle città «spagnole» di Melilla e Ceuta) furono riuniti 
sotto la stessa corona. 

Questi fatti spiegano a sufficienza il prestigio di cui la monarchia 
marocchina gode ancora oggi all’interno del mondo musulmano. 
La sua legittimità, inoltre, è sorretta da basi religiose: i re del Ma-
rocco, infatti, in quanto discendenti del profeta Maometto, si fanno 
chiamare con i titoli di «prìncipi» e «comandanti dei credenti».

Questa legittimità islamica ha favorito l’attaccamento e la fedel-
tà dell’islam locale alla causa monarchica, che ha assunto valenza 
sacrale, evitando così derive fondamentaliste. Certamente anche in 
Marocco ci sono organizzazioni legate ai Fratelli Musulmani e ad 
altre formazioni che interpretano l’islam in modo integralista, ma il 
Paese non ha conosciuto in questi anni la radicalizzazione estremi-
sta secondo il modello algerino o egiziano.

Nel 1961 a Muhammad V succedette suo figlio Hassan II. Tra gli 
anni Sessanta e Settanta la Costituzione, su richiesta dei moderati, fu 
emendata ben tre volte, senza però che al sovrano venissero tolti so-
stanziali poteri di intervento sulla gestione dello Stato. 

Nel 1999 ad Hassan II succedette il figlio Muhammad VI. Il nuo-
vo re consentì il ritorno in patria di alcuni oppositori politici che suo 
padre aveva esiliato e rese possibile una ripresa, timida ma reale, della 
vita democratica, garantendo spazi di confronto pubblico e assicuran-
do l’esercizio di libertà politiche e civili2. 

Dopo le Rivoluzioni arabe del 2011, che, a differenza di altri Pae­
si, non hanno scosso le basi della struttura dello Stato marocchino, 
il sovrano Muhammad VI ha permesso una nuova revisione della 
Costituzione. Questa revisione, senza toccare materie riguardanti la 
sfera religiosa o le tradizionali prerogative regie, ha perfezionato l’or-
ganizzazione dello Stato secondo un modello più democratico e filo-
occidentale (tuttora in vigore), riconoscendo un ruolo importante ai 
partiti politici e alle assemblee rappresentative. 

2.	 Cfr I. Caruso - E. Petroncelli (eds), Maghreb. Algeria, Marocco, Tunisia 
verso uno sviluppo sostenibile, Napoli, Edizioni Scientifiche, 1997; J. Rundo, Magh-
reb. Un nome per tre nazioni, Roma, Il Segno, 2003; M. Campanini, Storia del Medio 
Oriente (1798-2005), Bologna, il Mulino, 2006; C. C. R. Pennel, Morocco since 
1830. A History, London, Hurst, 2000.
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In Marocco il potere legislativo è affidato a un Parlamento bi-
camerale, formato dalla Camera dei rappresentanti e da quella dei 
consiglieri. La prima è composta da 395 seggi, di cui 50 riservati 
alle donne, assegnati a suffragio universale ogni 5 anni; l’altra è 
composta da 120 membri, eletti indirettamente, per un mandato di 
6 anni, da organismi locali, sindacati e altre comunità intermedie. 
Le prime elezioni realmente libere e democratiche si svolsero nel 
1997, quando, per la prima volta nella recente storia marocchina, 
un partito di sinistra – cioè l’Union Socialiste des Forces Populaires di 
Abderrahmane Youssoufi – vinse la competizione elettorale e andò 
al potere in coalizione con altre forze politiche. 

Questa novità diede avvio a una ulteriore fase della vita politica 
del Paese caratterizzata dall’alternanza, e mise in moto un processo 
di democratizzazione che portò a un sistema politico multipartiti-
co. Questo, nonostante le riforme anzidette, non intaccava in nes-
sun modo i poteri del re e del makhzen (il sistema di potere legato 
all’autorità regia). Si può dire che sono tre i «miti sacri» intoccabili 
e indiscutibili dell’ordinamento statale marocchino: il re, l’islam e la 
questione del Sahara occidentale.

Nelle elezioni del novembre 2011, sull’onda delle proteste delle 
Primavere arabe, la maggioranza relativa è stata ottenuta dal par-
tito moderato islamico «Giustizia e Sviluppo» (Pjd), che ha forma-
to un nuovo Governo di coalizione con i nazionalisti del partito 
dell’Indipendenza e con i due partiti di sinistra. Va ricordato che il 
Pjd in tale periodo era l’unico partito islamico, insieme al tunisino 
Ennahda, a governare per un certo lasso di tempo (2011-14) con 
altre formazioni politiche non islamiche, al contrario di quanto era 
accaduto, ad esempio, nell’Egitto dei Fratelli Musulmani.

Il Pjd è un partito di ispirazione islamica, che si contraddi-
stingue per il suo conservatorismo e per la fedeltà alla monar-
chia. È lontano dal contestare il sistema costituzionale vigente, 
sebbene sia di netta impronta occidentale, e non reclama l’appli-
cazione della legge islamica nel Paese. Anche se non porta avanti 
battaglie prettamente confessionali, si ritiene custode dell’iden-
tità (islamica) nazionale, opponendosi alle iniziative suscettibili 
di compromettere la tradizione musulmana del Paese e a un’ul-
teriore occidentalizzazione della società marocchina. Inoltre, fa-
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cendo leva sul proprio orientamento politico moderato, si pre-
senta come oppositore di ogni forma di radicalismo politico di 
matrice religiosa.

Pochi anni dopo la sua ascesa al trono, il sovrano diede avvio 
anche ad alcune importanti riforme in materia di diritti civili, tra 
le quali quella del codice di famiglia, Mudawwana – approvato il 
16 gennaio 2004 dal Pjd –, con cui furono introdotte importanti 
novità sulla condizione della donna, sul matrimonio poligamico, in 
materia di successione e sullo statuto personale dei cittadini. 

Anche nelle ultime elezioni politiche del 2016 il partito di ispi-
razione islamica ha vinto la competizione elettorale (in un quadro 
politico nazionale molto frammentato), portando alla Camera dei 
rappresentanti 125 membri. Per formare un nuovo esecutivo ci sono 
voluti circa 6 mesi di trattative tra le forze politiche. Il nuovo primo 
ministro, Saad-Eddine El Othmani, ha dovuto sfoderare tutta la sua 
abilità politica per creare una coalizione di governo piuttosto larga e 
articolata. La frammentazione politica del fronte di governo «limita 
fortemente il raggio di azione del Pjd, sempre più spaccato al suo 
interno, e ostacola la pianificazione e l’implementazione di riforme 
di lungo periodo»3. 

Questa instabilità politica, unita ad altri problemi sociali, ha 
alimentato negli ultimi anni il malcontento popolare, esploso ini-
zialmente nell’ottobre del 2016 nella zona costiera del Rif (regione 
berbera a nord del Paese), e propagatosi successivamente nelle altre 
città del Marocco4.

3.	 Atlante geografico Treccani 2018, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 2018, 570.

4.	 Il movimento di protesta nei confronti del Governo è partito dal Rif, che 
è la regione economicamente meno progredita e prospera del Paese. L’occasione è 
stata la morte di un pescatore, Mouhcine Fikri, schiacciato dagli ingranaggi di un 
compattatore di rifiuti, mentre cercava di recuperare il pesce che la polizia gli aveva 
sequestrato e gettato nel camion. La scena, filmata da un passante e poi messa in 
rete, ha suscitato l’orrore di tutto il Paese e attivato un movimento di rivolta pacifica, 
durato 7 mesi, contro il Governo. Dopo queste manifestazioni il Governo centrale 
ha promesso investimenti e piani di sviluppo per il nord del Paese. «Quelli del Rif 
– scrive Bernard Guetta – sono diventati gli eroi di tutti i marocchini che non sop-
portano più la coesistenza tra una povertà di massa e un manipolo di grandi ricchi» 
(cfr www.internazionale.it/opinione/bernard-guetta/2017/06/marocco-rivolta).
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Il Marocco e l’islam politico

In Marocco, l’unico movimento islamista e antimonarchico è 
quello denominato «Giustizia e carità». Sul piano giuridico, esso 
è illegale, ma sostanzialmente è tollerato dalle autorità del Regno. 
Non è mai stato considerato un partito politico vero e proprio; per-
ciò non ha alcuna rappresentanza parlamentare, il che ne ha eviden-
ziato il carattere di antisistema. Il suo fondatore, Sayd Abd al-Salam 
Yasin (1928-2012), vissuto per lunghi anni agli arresti domiciliari, 
accusava il sovrano di aver ceduto alle lusinghe degli occidentali e 
di essere contrario alla religione. «Oggi l’organizzazione si esprime 
principalmente con manifestazioni occasionali, forte di un soste-
gno popolare apparentemente ampio, sebbene non qualificabile, 
considerata la condizione di semi-clandestinità cui è costretto»5. 

Nel Paese, inoltre, sono presenti importanti «cellule estremiste au-
toctone», che per lo più si ispirano all’ideologia salafita; alcune di esse, 
però, sono collegate ad al Qaeda (denominate «al Qaeda nel Maghreb 
islamico»), e sono attive anche in Tunisia, in Mauritania, in Algeria e in 
Mali. Nel maggio 2003 il Governo dovette far fronte a un devastante 
attentato terroristico organizzato da kamikaze appartenenti al gruppo 
salafita As-Sirat al Mustaqim. In tale occasione, a Casablanca furono at-
taccati vari obiettivi «occidentali», causando la morte di 41 persone e il 
ferimento di più di 70. Nel 2011, all’indomani delle Primavere arabe, un 
gruppo legato ad al Qaeda fece deflagrare un ordigno in uno dei caffè 
più frequentati dai turisti nella piazza centrale di Marrakech, provocan-
do 17 morti, la maggior parte dei quali era di cittadinanza francese.

Fenomeno più recente è quello dei foreign fighters, che creano 
non pochi problemi di sicurezza e che potrebbero mettere a repen-
taglio l’importante settore del turismo, su cui il Paese sta investen-
do molto. Il Marocco, insieme alla Tunisia, è stato tra i maggiori 
esportatori di combattenti armati jihadisti (circa 1.500) nei territori 
conquistati dall’Isis, ed essi, dopo il crollo dello Stato Islamico, pro-
babilmente sono in gran parte ritornati nei propri Paesi di origine. 

La risposta dello Stato alla violenza e alla radicalizzazione islamista 
si basa su tre pilastri: quello securitario, quello sociale e quello religioso. 

5.	 A. Balduzzi, «Ateismo e Islam, l’ossimoro possibile», in Limes, n. 7, 2017, 
184.
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Per quanto riguarda il primo, l’autorità pubblica, la polizia e i servi-
zi segreti sono molto attivi nel cercare di prevenire e di combattere 
ogni forma di radicalismo islamico di stampo jihadista, concertando 
la propria attività con quella degli altri Paesi; così vogliono evitare, per 
quanto è possibile, il ripetersi di nuovi attacchi terroristici. 

Riguardo al problema sociale, lo Stato, soprattutto dopo le re-
centi manifestazioni anti-governative (dovute a motivazioni di ca-
rattere economico), ha promesso interventi importanti nel nord del 
Paese per combattere la povertà e l’emarginazione sociale, e così 
eliminare la causa principale che costringe i giovani a far parte di 
organizzazioni jihadiste.

Per quanto riguarda la religione, l’intervento dello Stato ha 
comportato un maggior controllo della formazione dei giovani 
imam (circa 30.000). Generalmente si tende a sostituire i predicatori 
in odore di propaganda jihadista con imam più moderati, formati 
nelle nuove accademie. Principale artefice di tale operazione è il 
ministero dei Beni e degli Affari islamici, i cui dipendenti control-
lano il contenuto delle omelie tenute dai religiosi negli incontri di 
preghiera del venerdì. 

Altra novità importante è l’istituzione delle cosiddette murshidat, 
cioè giovani donne (circa 200) con compiti di guida spirituale e di 
consulenza riguardo agli affari familiari, soprattutto nei confronti 
di altre donne. Esse, però, non sono autorizzate a guidare la pre-
ghiera del venerdì6.

Anche se questa versione di islam moderato, controllato dallo Stato, 
è da molti fedeli considerata uno strumento per combattere dall’in-
terno il radicalismo e la violenza, non mancano le critiche rivolte dai 
gruppi salafiti a ciò che viene interpretato come una manipolazione 
della religione a fini mondani e politici. Secondo altri, invece, que-
sto è uno strumento per combattere gli oppositori politici dei partiti 
filo-monarchici al potere. A differenza di ciò che avviene in altri Paesi 
musulmani, in Marocco il sovrano ha un ruolo religioso molto im-
portante, riconosciutogli dalla Costituzione e generalmente accettato 
dalla popolazione. Egli infatti, come abbiamo già detto, è considerato 
«discendente del Profeta» e «comandante dei credenti», nonché «garan-

6.	 Cfr ivi, 185.
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te del libero esercizio dei culti […] e capo del Consiglio superiore degli 
ulema». Questa istituzione è l’unica, nel Regno, autorizzata a emettere 
fatwa (cioè responsi giuridici fondati sul diritto islamico), e ciò sulla 
base «dei princìpi, dei precetti e delle linee guida tolleranti dell’islam»7.

Gli stretti rapporti tra la monarchia e l’islam sono regolati an-
che dalla Carta fondamentale dello Stato. L’art. 175 della Costi-
tuzione stabilisce infatti che essi non possono essere oggetto di 
revisione costituzionale. L’art. 7, sempre in questa linea, sancisce 
che i «partiti politici non possono essere fondati su base religiosa, 
linguistica, etnica o regionale […]. Essi non possono attentare 
alla religione musulmana, al regime monarchico, ai princìpi co-
stituzionali, ai fondamenti democratici o all’unità nazionale del 
Regno, come pure alla sua integrità territoriale»8. 

In Marocco più del 99% della popolazione è musulmana, e l’islam 
che vi è praticato è quello sunnita di rito malikita, una tradizione piut-
tosto rigorista, ereditata dalla «gente di Medina». Tuttavia la Costitu-
zione tutela la libertà di culto per le altre confessioni religiose.

La società civile e l’economia

Il Marocco conta circa 35 milioni di abitanti, di cui il 60% vive nelle 
città; il resto abita nelle aree rurali del Paese, che di solito sono le meno 
sviluppate. Dal 1970 a oggi la popolazione marocchina è quasi raddop-
piata, come, del resto, è avvenuto anche negli altri Paesi dell’Africa set-
tentrionale9. Il tasso di crescita della popolazione marocchina negli anni 

7.	 Ivi, 186.
8.	 L’aporia fra tutela della libertà di culto, garantita dalla Costituzione, ed ecce-

zionalità dell’islam come religione dello Stato si rivela nel codice penale vigente. Questo 
non contempla il reato di apostasia, ma include un’intera sezione consacrata alle infra-
zioni all’esercizio dei culti, in particolare di quello islamico, e al divieto di proselitismo. 
L’articolo più controverso è il 222, che recita che il musulmano «che rompe il digiuno 
di Ramadan in un luogo pubblico senza ragione ammessa dall’islam è punito da uno a 
sei mesi di reclusione». L’abolizione di questo articolo è diventata, per il movimento per 
la promozione dei diritti umani in Marocco, una sorta di cavallo di battaglia. A volte, 
provocatoriamente, durante il mese sacro, da questi movimenti vengono organizzati 
per i musulmani dei «picnic di disobbedienza», spesso disciolti dalla polizia. Cfr ivi, 188.

9.	 Il tasso di fertilità è passato dal 6% di figli per donna degli anni Settanta al 
circa 3% di oggi. Di fatto, il tasso di fertilità delle donne si è praticamente dimezza-
to. Cfr Atlante geografico Treccani 2018, cit., 570.
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Ottanta e Novanta del secolo scorso è aumentato notevolmente, mentre 
negli ultimi anni si sta registrando un significativo rallentamento, spe-
cie se paragonato con i livelli di crescita dei Paesi limitrofi. E questo 
preoccupa non poco le autorità governative. In ogni caso, la popolazio-
ne marocchina è ancora molto giovane: l’età media è di circa 26 anni. 
Secondo gli esperti, però, è in progressivo invecchiamento, essendo i 
giovani sotto i 24 anni il 47% della popolazione totale, mentre negli 
anni Settanta (anni del boom demografico) essi superavano il 64%10.

A causa della disoccupazione e del reddito pro capite piuttosto 
basso, molti di questi giovani (circa 2 milioni), generalmente attrat-
ti da prospettive di benessere sull’altra sponda del Mediterraneo, in 
questi anni sono emigrati, spesso clandestinamente, in Europa, in 
particolare in Francia, Spagna e Italia. Fino al 2016 la rotta più bat-
tuta dai migranti (sia marocchini, sia africani e mediorientali) per 
entrare nell’Ue è stata quella del Mediterraneo centrale, cioè lungo 
la direttrice libico-italiana. A partire dal 2017, invece, è quella oc-
cidentale, che ha come direttrice il versante marocchino-spagnolo, 
interessando sia le enclaves spagnole di Melilla e Ceuta, presenti in 
Marocco, sia i porti più vicini della penisola iberica. 

Sembra che il 77% dei migranti e dei profughi, cioè circa 65.000 
persone, dopo la chiusura dei porti italiani alle navi delle Ong, che 
raccolgono il loro carico di disperati in mare, passino attraverso il 
«corridoio» occidentale, che ha come riferimento il Marocco. Ciò 
rappresenta per il Governo di Rabat un asso nella manica non indif-
ferente, da sfruttare nei momenti di maggiore tensione con l’Ue. 

Il Marocco, secondo alcuni osservatori, potrebbe utilizzare il «rubi-
netto migratorio»11, come in passato aveva fatto Gheddafi, per costringe-
re l’Europa a sostenere le sue ragioni contro il movimento indipendentista 
del Fronte Polisario. In ogni caso, l’Ue ha già decretato la «concessione 
d’emergenza» di 55 milioni di euro per la gestione delle frontiere del 
Marocco, sia per impedire l’arrivo di nuovi migranti, sia per evitare l’in-
filtrazione di guerriglieri jihadisti nel regno di Muhammad VI12.

10.	 Cfr ivi.
11.	 A. Balduzzi, «Perché si è riaperta la rotta migratoria dal Marocco alla 

Spagna», in Limes (www.limesonline.com/migranti-rotta-marocco-spagna-italia-
libia-mediterraneo-orientale-centrale/108504), 10 settembre 2018.

12.	 Cfr ivi.
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Va anche ricordato che, insieme all’arabo, sono considerate lingue 
ufficiali del Regno anche il tamazight (o berbero), parlato da circa un 
terzo della popolazione, e il francese. Di fatto, la lingua francese, seb-
bene non ritenuta ufficiale, è la seconda lingua, ed è molto utilizzata 
nell’ambito dell’istruzione superiore e dell’amministrazione. 

In questi ultimi anni il Paese sta sperimentando un boom tecno-
logico senza precedenti, in diversi settori: nel giro di pochi anni, gli 
utenti di internet hanno superato gli 8 milioni. Un vero record per 
un Paese africano!

In ambito economico, le tendenze di crescita dell’ultimo decen-
nio sono buone. Il Marocco, che rimane il Paese più competitivo 
di tutta l’Africa settentrionale, ha dimostrato di avere un’economia 
solida, con un tasso di crescita pari al 3,8%. Va notato che, a differen-
za dei suoi vicini, questo Paese non possiede riserve energetiche, né 
di petrolio né di gas, anche se nuove trivellazioni sono state avviate 
nell’area orientale. Invece, è il maggiore esportatore mondiale di fo-
sfati, i cui giacimenti si trovano soprattutto nel Sahara Occidentale. 

Negli ultimi anni il Marocco si è impegnato molto nello svi-
luppo delle energie rinnovabili. Sono stati stanziati 13 milioni di 
dollari per la realizzazione, presso Tangeri, della più grande centra-
le eolica dell’Africa, mentre a Ouarzazate e a Salé sono state create 
grandi installazioni per la produzione di energia solare. L’obiettivo 
è di arrivare a produrre entro il 2020 il 42% dell’energia elettrica di 
cui il Regno ha bisogno. Il Marocco è tra i Paesi più «virtuosi» nella 
lotta contro l’emissione di carbonio nell’aria, e può essere di esem-
pio per molti altri governi africani e mediorientali.

Secondo i dati statistici relativi al secondo semestre del 2017, pub-
blicati dallo Haut Commissariat au Plan, questa performance dell’e-
conomia marocchina è dovuta soprattutto all’effetto trainante della 
crescita dei Paesi emergenti (le cui importazioni a livello globale si 
sono sestuplicate rispetto al 2016), con un aumento delle esporta-
zioni pari all’11% rispetto all’anno precedente. Soddisfacente è stato 
l’export di prodotti agricoli e agro-alimentari, del settore tessile, ae-
ronautico e automobilistico e, infine, dei fosfati, grazie alla sostenuta 
domanda dei Paesi sub-sahariani e dell’America Latina. 

I dati riportati nel World Economic Outlook 2017 prevedono una 
crescita del Paese fino al 2020 superiore al 3%. Lo sviluppo economico 
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del Regno sarà, da un lato, sostenuto dai legami commerciali con i 
partner africani e, dall’altro, frenato dal rallentamento della crescita di 
economie strategiche per il Paese, come Cina e nazioni europee, da 
cui il Marocco importa la maggior parte dei prodotti. La politica eco-
nomica del Governo, anche facendo leva su tali previsioni, è orientata 
a sostenere la crescita economica e l’occupazione, a mantenere bassa 
l’inflazione e a ridurre le disuguaglianze sociali, che di tanto in tan-
to provocano sollevazioni di piazza. Non va dimenticato, infatti, che 
mentre nei centri urbani la disoccupazione giovanile è piuttosto alta e 
i salari non sono adeguati al costo della vita, nelle zone rurali il 15% 
delle persone vive addirittura con due dollari al giorno. 

Uno dei settori trainanti dell’economia marocchina è il turismo, 
sul quale si concentrano l’attenzione e gli sforzi del Governo. Nel 2015 
il Paese è stato visitato da circa 10 milioni di turisti. Questa voce in-
fluisce sul Pil per il 6% del suo totale. Il Governo è impegnato a in-
crementare ulteriormente tale settore e a creare nuovi posti di lavoro 
per i giovani. Altri settori importanti sono quelli della lavorazione del 
cuoio, soprattutto nelle concerie della storica città di Fes, e la produ-
zione di tappeti pregiati, che vengono esportati in tutto il mondo.

Marocco e Chiesa cattolica

Nel Paese, come in tutto il Maghreb, i cattolici sono un’esigua 
minoranza, costituita per lo più da lavoratori, impiegati stranieri e da 
studenti dell’Africa sub-sahariana. Vi sono due arcidiocesi: quella di 
Rabat e quella di Tangeri. Secondo dati statistici del 2010, i cattolici 
allora erano poco più di 27.000. La Chiesa, tuttavia, gestisce nel Paese 
numerosi istituti scolastici di prestigio (circa 80) e varie opere di bene-
ficenza. Dal 1976 ci sono relazioni diplomatiche regolari e amichevoli 
tra il Regno del Marocco e la Santa Sede. Nell’agosto del 1985, su 
invito del re Hassan II, papa Giovanni Paolo II si recò in visita in Ma-
rocco. In quell’occasione, oltre a rinsaldare i rapporti diplomatici con 
la Santa Sede, si diede avvio a un dialogo permanente tra cattolici e 
musulmani, che continuò negli anni successivi. 

Proseguendo su questa linea, l’attuale sovrano ha invitato nel 
suo Paese papa Francesco. Una visita molto gradita, che si terrà il 30 
e il 31 marzo prossimi e che servirà certamente ad approfondire il 
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fruttuoso dialogo tra le fedi abramitiche, per un maggiore impegno 
di tutte le religioni per la causa della pace tra i popoli. L’attuale nun-
zio apostolico, mons. Vito Rallo, si è dato molto da fare, anche con 
diverse iniziative culturali, per rendere possibile questo incontro.

I rapporti tra Chiesa cattolica e Marocco sono regolati da un 
«Accordo» del 1984. Si tratta di uno scambio di lettere tra re Has­
san II e Giovanni Paolo II. Nella missiva del Sovrano marocchino 
al Pontefice si diceva: «La Chiesa cattolica continuerà nel regno del 
Marocco a esercitare pubblicamente e liberamente le sue attività, in 
particolare quelle relative al culto, al magistero e alla giurisdizione 
interna, alla beneficenza dei fedeli e all’insegnamento religioso. La 
Chiesa cattolica è rappresentata dai superiori delle circoscrizioni ec-
clesiastiche, i quali possono esercitare, sia direttamente sia per man-
dato, tutti gli atti concernenti la gestione dei suoi beni». 

Si stabiliva, inoltre, il beneficio dell’esenzione fiscale per gli edi-
fici di culto e le case religiose, e veniva assicurata ai cattolici la pie-
na libertà di associazione sul piano religioso. Il Sovrano affermava 
di voler dare a questo scritto un carattere vincolante dal punto di 
vista giuridico; in riferimento alla forma, egli scriveva: «Le No-
stre rispettive qualità – Vostra Santità in quanto capo della Chiesa 
cattolica, Noi in quanto Comandante dei Credenti – conferiscono 
al tenore di tale presente lettera valore di disposizione legislativa»13.

Il viaggio apostolico di Francesco rappresenterà una tappa im-
portante nelle relazioni tra Marocco e Santa Sede. Il primo mo-
mento sarà proprio l’incontro tra il Pontefice e il Sovrano. Il viaggio 
include – oltre al consueto incontro con le Autorità, il popolo e i 
rappresentanti della società civile – la visita al Mausoleo di Moham-
med V e la visita all’Istituto Mohammed VI degli imam, predicatori 
e predicatrici. Francesco incontrerà i migranti nella sede della Ca-
ritas, e farà visita al Centro rurale di servizi sociali di Témara, alla 
periferia della capitale, gestito dalle Figlie della carità. Il viaggio si 
concluderà con un incontro con i sacerdoti, religiosi, consacrati e 
il Consiglio Ecumenico delle Chiese, e quindi con la celebrazione 
della Messa nel complesso sportivo «Principe Moulay Abdellah».

13.	 G. Sale, Stati islamici e minoranze cristiane, Milano, Jaca Book, 2008, 174.
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Tra le persone di rilievo del laicato cattolico italiano, pensiamo 
che valga la pena di ricordare la figura di Giuseppe Camadini, 
che ha operato soprattutto nel suo mondo bresciano, al di fuori 
del quale è stato poco conosciuto, ma ha lasciato un’impronta si-
gnificativa anche nell’intera Chiesa italiana, se non altro per il suo 
impegno esemplare e il suo contributo operoso a molte istituzioni 
cattoliche.

In lui fu sempre vivo il senso della vocazione laicale, pienamente 
realizzata con spirito di servizio, in fedeltà al Vangelo e sempre uni-
to alla Chiesa, cercando di cogliere il cammino storico del mondo 
nel quale viveva e nel quale voleva tenere vivo l’impegno per il bene 
comune e per il regno di Dio. Il sorprendente ritmo di attività gli 
consentì di svolgere un’impressionante mole di lavoro e di sostenere 
un gran numero di iniziative.

La vita e le opere

La famiglia Camadini, originaria di Venezia, era presente in 
Valle Camonica (Bs) già nella prima metà del Cinquecento, e infine 
si stabilì a Sellero1. Accompagnò sempre il movimento cattolico e le 
iniziative della locale parrocchia. Il notaio Pietro Paolo, impegnato 
anche nella pubblica amministrazione, sposò nel 1920 Paola Lucia 
Lanzani, originaria di Orzinuovi (Bs). Ebbero cinque figli, di cui 
l’ultimo, Giuseppe Maria Antonio, nacque il 10 giugno 1931, fre-

1.	 Per le notizie biografiche, cfr O. Franzoni, «Note biografiche», in Giu-
seppe Camadini. Il servizio di una vita, Roma, Studium, 2013, 15-30, di cui ci siamo 
serviti insieme ad altre testimonianze, riportate in varie pubblicazioni.
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quentò le scuole nel collegio «Cesare Arici», tenuto dai gesuiti (e 
ora anche sede dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, sezione di 
Brescia), tranne l’ultimo anno di liceo, che compì al liceo «Arnal-
do», conseguendovi la maturità. Si laureò nel 1954 in Giurispru-
denza presso l’Università Cattolica di Milano, indirizzandosi poi al 
notariato, per raccogliere l’eredità del fratello, da poco notaio, mor-
to drammaticamente nel 1954, e quella paterna. Dal 1976 fino alla 
cessazione, nel 2006, Giuseppe Camadini svolse l’attività di notaio a 
Cedegolo, nell’Alta Valle Camonica, paese di cui nel 2007 ricevet-
te anche la cittadinanza onoraria. Rinunciò a sposarsi, dedicandosi 
interamente al proprio lavoro. 

Già durante gli studi entrò a far parte – insieme a molte futu-
re personalità di rilievo, come Paolo Mombelloni, Giacomo Corna 
Pellegrini, Stefano Minelli, fondatore della casa editrice Morcel-
liana, e Giovanni Bazoli, ben noto nel mondo bancario italiano – 
dell’Azione Cattolica e di altri organismi cattolici, come la Fuci, di 
cui nel 1952 divenne presidente diocesano. L’assistente ecclesiastico 
della Fuci era allora p. Carlo Manziana, dell’Oratorio di Santa Ma-
ria della Pace, un centro di aggregazione e di attività cattoliche 
molto noto nel mondo bresciano.

Giuseppe cominciò così a frequentare e a organizzare incontri, 
assemblee, convegni ecc., e a conoscere personalità, con le quali 
strinse amicizie destinate a durare e a dare frutto. Si rivelò abile or-
ganizzatore, capace di cogliere l’essenziale di un dibattito o di pre-
parare la documentazione necessaria con competenza e precisione. 

Elenchiamo alcune delle sue attività solo a titolo esemplificativo 
della sua versatilità e del suo incessante impegno.

Giuseppe divenne presidente della consulta valligiana, che aveva 
sede a Breno. Nel 1957 promosse a Cividate la commemorazione del 
60° della morte del futuro beato Giuseppe Tovini, un protagoni-
sta del movimento cattolico. Sostenne l’organizzazione di un centro 
cinematografico e lo studio di attività specializzate, dirette a gio-
vani professionisti, prodigandosi anche in altre iniziative destinate 
al territorio. Intendeva così anche reagire al progressivo diffondersi 
dell’indifferentismo religioso e al venir meno di una società che pos-
sedeva un suo tradizionale equilibrio di valori e di situazioni che ri-
schiava di scomparire. Diede un contributo determinante al recupero 
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dell’Eremo dei Santi Pietro e Paolo, un antico convento francescano 
presso Bienno (Bs), caduto in abbandono. Nato come omaggio spi-
rituale della diocesi a Paolo VI (bresciano), eletto papa nel 1963, esso 
svilupperà poi una feconda attività, che continua tuttora.

Camadini svolse attività politica nelle file della Democrazia Cri-
stiana (Dc) e venne eletto come membro del comitato provinciale 
Dc, con la responsabilità dell’ufficio studi. La sua preoccupazione 
era che la politica servisse lo sviluppo economico e sociale della pro-
vincia, specialmente per quanto riguarda la piena occupazione, in-
serendosi nei circuiti della Comunità Europea. Promosse nel 1960 
l’Associazione bresciana ricerche economiche (Abre), di cui studiò 
lo Statuto, entrando a far parte del comitato tecnico. Pianificò e 
diresse convegni e corsi di formazione politica. 

Degna di nota fu la sua collaborazione con Lodovico Montini, 
fratello del futuro Paolo VI, sulle prospettive della «sua» Val Camo-
nica. Inutile fare l’elenco delle opere pubbliche a favore delle quali 
Camadini si prodigò presso parlamentari e governi, anche se non 
tutto andò in porto, come la vagheggiata autostrada Brescia-Ulm 
(in Germania). Non poche industrie locali ricevettero aiuti e con-
tributi grazie al suo impegno.

Altri settori che lo videro protagonista sin da giovane furono 
quello bancario, locale e nazionale, e quello assicurativo. Camadini 
entrò come sindaco nella Banca San Paolo di Brescia, dove fu poi 
consigliere e segretario, sino a divenirne presidente dal 1970 fino 
al 1976. Fu consigliere del Banco di Brescia; consigliere, mem-
bro dell’esecutivo e vicepresidente della Banca Regionale Europea; 
consigliere e presidente dell’Istituto Atesino di Sviluppo di Trento; 
membro del consiglio di gestione di UBI Banca. Fu impegnato 
anche nell’Istituto per le Opere di Religione (Ior) vaticano e nell’I-
stituto centrale per il sostentamento del clero. Fu amministratore, 
per quasi 50 anni, della Banca di Valle Camonica. 

Si occupò di innumerevoli iniziative culturali ed educative. In 
particolare, fu prima consigliere e poi presidente della Fondazio-
ne Giuseppe Tovini di Brescia, istituita per aiutare la formazione 
di educatori dei giovani. Fu presidente dell’Opera per l’educazione 
cristiana di Brescia, promossa nel 1977 per contribuire alla diffu-
sione della fede nella cultura e nella scuola, e membro dell’Istituto 
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Toniolo, cioè dell’organismo di controllo dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano.

Alla missione educativa e formativa Camadini dedicò il meglio 
delle proprie energie. Dopo la scomparsa di Paolo VI, si adoperò in 
modo determinante per la creazione del Centro internazionale di 
studi e documentazione «Istituto Paolo VI», di cui fu instancabile 
presidente dalla fondazione fino alla sua morte. Ad esso diede im-
portanza nazionale e internazionale con i «Colloqui di Studio» e 
curando la «Collezione Arte e Spiritualità», ora esposta in un appo-
sito museo presso la sede di Concesio (alle porte di Brescia), accanto 
alla casa natale di Paolo VI. L’Istituto venne inaugurato da Giovan-
ni Paolo II nel 1982, mentre la nuova sede ricevette la benedizione 
personalmente da Benedetto XVI nel 2009.

Un ultimo cenno merita la sua attenzione per il settore editoria-
le. Camadini fece parte della dirigenza delle case editrici La Scuola, 
Morcelliana e Studium, del Giornale di Brescia, di Avvenire e della 
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale. Recò sostanziosi con-
tributi a molteplici incontri e corsi, che è inutile elencare qui. La 
morte lo ha colto a Brescia, il 25 luglio 2012.

Potremmo concludere queste sommarie indicazioni biografiche 
con la battuta con cui un importante personaggio di Brescia rispose 
a chi era stupito di scoprire la partecipazione di Camadini a molti 
Consigli di amministrazione: «Ma lei mi saprebbe indicare un’isti-
tuzione importante del mondo cattolico bresciano di cui Camadini 
non facesse parte?».

Organizzatore instancabile e uomo di fede profonda

Dai cenni biografici riportati appare soprattutto la figura di Ca-
madini come imprenditore, organizzatore instancabile e uomo di 
azione. Ma in realtà la sua dimensione fondamentale era quella del-
la spiritualità. Egli era un uomo di fede e di spiritualità profonde, 
che trovava nella preghiera i momenti privilegiati. Una sua capacità 
singolare era quella di saper conciliare, in una tensione creativa tra 
loro, il lavoro e la preghiera. 

Le sue scelte erano frutto di «discernimento spirituale», per usa-
re un’espressione che gli derivava probabilmente dall’educazione ri-
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cevuta in un collegio di gesuiti. Un’espressione, del resto, che papa 
Francesco ha reso oggi popolare. Come succede a chi è già occupa-
to in molte mansioni e imprese, Camadini sapeva aggiungerne al-
tre, se si sentiva sicuro che i nuovi impegni rientrassero nel piano di 
Dio su di lui. Frequentava volentieri luoghi di preghiera, ritiri ecc., 
perché la sua anima non rimanesse «indietro» rispetto alle imprese 
organizzative e di animazione in cui era impegnato. Da ex alunno 
dei gesuiti, fece suo uno dei motti attribuiti da Giacomo Nadal a 
sant’Ignazio di Loyola, il quale voleva che ogni gesuita fosse con-
templativus in actione. 

Le realtà che Camadini ha creato, o ha contribuito a creare, 
nascevano da un pensare in grande, da una passione ad ampio 
raggio che lo spingeva ad agire. L’abilità o, se si vuole, il talento 
di un imprenditore e di un finanziatore è di incarnare il carisma 
in un’istituzione senza che esso si perda, per non ripetere le espe-
rienze passate, di cui è piena anche la storia della Chiesa. Infatti, 
se non ci si impegna in un continuo sforzo di rinnovamento, ogni 
istituzione tende a perpetuare se stessa, anche quando ha perduto 
l’ispirazione che l’aveva fatta nascere. Per questo delicato e conti-
nuo processo vale la legge dell’incarnazione, in cui si è realizzata 
la stessa redenzione cristiana. Accettare questa incarnazione si-
gnifica però anche accettare dei limiti, delle apparenti rinunce alla 
purezza di un ideale, rendendolo in compenso concreto e vissuto. 
In questo tipo di sollecitazione e di animazione Camadini appa-
riva instancabile.

La sua vocazione laicale era secolare, ma libera e vissuta con spiri-
to di servizio e in grande fedeltà alla Chiesa. Egli era sempre animato 
dalla speranza, definita da don Mazzolari «un credito fatto a Dio», 
che lo spingeva a vedere un futuro positivo e che gli veniva dalla 
fede. In questo lo sorreggeva anche un notevole senso dell’umorismo, 
che è il modo per disarmare la realtà quando sta per caderci addosso.  
Una volta in cui esponeva allo scrivente una serie di difficoltà che 
stava incontrando, l’interlocutore gli disse una frase un po’ generica 
d’incoraggiamento: «Cosa vuole, dottore, siamo tutti nelle mani di 
Dio». Al che egli rispose, con una battuta: «Sì, ma speriamo che non 
si metta ad applaudire!». 
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Paolo VI – che da giovane era stato assistente della Fuci, co-
nosceva bene Camadini e la sua operosità nella storia – durante 
un incontro in Vaticano, mentre la folla dei presenti cominciava a 
disperdersi verso l’uscita, lo fece chiamare per dirgli: «Camadini, 
le raccomando le nostre istituzioni». Fu un mandato al quale egli 
rimase sempre fedele, anche perché sapeva di poterlo fare. E tutti 
noi facciamo volentieri le cose in cui riusciamo, quando ce ne viene 
data la possibilità.

Ricchezza e gratuità

Tutti coloro che hanno scritto o parlato di Camadini testimo-
niano la sua prodigiosa capacità di raccogliere fondi e di saperli 
convogliare a buon fine, mediante una saggia amministrazione. 
Questo è un dono che non viene concesso a tutti, e che è alimentato 
e assecondato anche dalla fiducia che la persona ispira.

Ma accanto a questa dote, che dovrebbe essere il sogno di ogni 
amministratore, Camadini mostrava anche un senso del gratuito e 
del dono, che non è facile combinare con la capacità di raccogliere 
fondi cospicui e amministrarli. Per dimostrarlo, si potrebbero cita-
re moltissimi episodi, ma ci pare sufficiente ed emblematica la sua 
preoccupazione prioritaria per il campo educativo e scolastico, e per 
i giovani in genere. 

Chi lavora per i giovani, o per l’insegnamento, non è attirato dal 
denaro che ne potrebbe ricavare. Il compito dell’educatore è quello di 
seminare, non di raccogliere la messe. Naturalmente si semina con la 
speranza del raccolto, ma il tempo della messe lo conosce soltanto il 
Signore, sperando che il risultato ci sia. Nella maggioranza degli ex 
alunni rimane la gratitudine, il ricordo di anni appassionati trascorsi 
insieme, ma in genere – con lodevoli eccezioni – questa gratitudine 
non si traduce nel desiderio di sdebitarsi con chi li ha aiutati a studiare 
o a formarsi, o con le istituzioni in cui essi hanno operato. 

Per un cristiano, la dimensione della gratuità è parte integrante 
della sua vocazione. A questa dimensione Camadini è sempre stato 
sensibile, senza perdere di vista le opere, le istituzioni, che pure han-
no bisogno di mezzi, ma questi non sono la cosa più importante. Il 
Signore Dio ha concesso al notaio Camadini di vivere in un periodo 
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relativamente florido, in una città tradizionalmente generosa, che lo 
ha largamente sostenuto nelle sue iniziative. Ci si fidava di lui, perché 
serviva le istituzioni, ma non se ne serviva. Più volte egli è stato de-
scritto come un uomo di potere – e certamente ha avuto e ha eserci-
tato un notevole potere –, ma che, a nostro avviso, è stato soprattutto 
al servizio degli altri. Paradossalmente, a questa fama di uomo di 
potere contribuiva anche il suo non voler apparire, il suo non voler 
essere sul palcoscenico, come un regista silenzioso ed efficace.

In questa dimensione del gratuito vorremmo far rientrare anche 
la sua passione per l’arte, che qualcuno ha definito «la più indispen-
sabile delle cose inutili». In questo senso egli era in sintonia con il 
suo maestro Giovanni Battista Montini, che ebbe un’acuta sensibili-
tà per il mondo dell’arte e per gli artisti. Basti pensare alla già citata 
«Collezione Arte e Spiritualità», annessa al Centro di Concesio, che 
raccoglie, come fondo originario, centinaia di opere, soprattutto di 
scultura, donate a Paolo VI da decine di artisti2. 

La collezione si formò prima dell’arrivo di Camadini, ma questi 
seppe renderla fruibile e godibile. Richiamando una citazione di 
Giovanni Paolo II, Camadini diceva che l’arte, rispetto ai beni eco-
nomici, è qualcosa che può essere gustata da molte persone nello 
stesso tempo senza che si consumi o si riduca, come accade invece 
per le fette di una torta se i commensali aumentano.

Obbligo e dono. Capacità di creare lavoro in «équipe»

Camadini, per tradizione, come notaio e per temperamento, 
era uomo di legge. E la legge stabilisce dei limiti, impone obbli-
ghi e fissa dei divieti. E su questo egli non era disposto a scendere 
a compromessi. Veniva spesso invitato a partecipare a Consigli di 
amministrazione e a presenziare a riunioni ufficiali, perché con la 
sua competenza e il suo rigore assicurasse il rispetto della legge e 
dei doveri che essa impone. Ma era anche uomo di affetti, di ideali 
e di passioni. E l’affetto porta a compiere gesti gratuiti che nessuna 

2.	 Come è noto, una collezione analoga si formò a Bologna con opere donate 
al card. Giacomo Lercaro, che aveva mostrato un’analoga sensibilità per l’arte e per 
gli artisti, continuando una tradizione millenaria nella Chiesa.
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legge potrebbe imporre. A uno dei suoi migliori collaboratori egli 
disse una volta: «Nei tuoi interventi, anche in cose laiche, come un 
Consiglio di amministrazione, di’ pure le stesse cose, ma mettici un 
po’ più di cuore, di affetto». 

Se l’eco della sua vita, come pensiamo, è destinato a permanere 
nel tempo, non è tanto per le cose che ha fatto, quanto per come le 
ha fatte e per la passione con cui le ha realizzate, come sa fare chi 
è innamorato del compito che Dio gli ha affidato e per il quale sa 
spendere tutto se stesso.

Camadini ha creato e ha animato molte iniziative, ma non 
ne sapremmo indicare nessuna in cui volesse agire da solo, e cre-
diamo che di nessuna rivendicasse la paternità esclusiva. Egli non 
sentiva mai il bisogno di mettere la propria etichetta su ciò che 
aveva creato, o che aveva rianimato o finanziato. Pur essendo un 
uomo pubblico e ben conosciuto – e per questo, alle volte, invidia-
to e criticato, come tutti coloro che rivestono ruoli di prestigio e 
di potere –, non amava la ribalta e il mettersi in mostra. Abbiamo 
partecipato a molti incontri, eventi, colloqui da lui organizzati, 
anche all’estero e oltreoceano, ma nei quali egli non si è mai scelto 
un ruolo importante. Lui introduceva, presentava, dava in poche 
parole il senso e la finalità dell’incontro, ma poi lasciava agli altri 
la scena e i ruoli più significativi.

Camadini sapeva creare tradizione e lavoro in équipe. Nelle 
testimonianze su di lui, in varie occasioni molti hanno messo in 
rilievo che era dotato di una «tensione unitiva» in un mondo e in 
un clima in cui tendiamo a essere sempre più spregiudicatamen-
te individualisti, spesso anche nella Chiesa. Per questo riteniamo 
che Camadini rimanga una figura di riferimento, e non soltanto 
per il mondo bresciano. Le sue sono state sempre iniziative socia-
li, in qualche modo collettive o collegiali. 

Camadini è stato indubbiamente una persona colta, anche se 
in lui sembra prevalere la figura dell’organizzatore, del gestore; ma 
forse sarebbe più esatto dire che, oltre che uomo colto, è stato crea
tore di cultura, che ha favorito in molti modi. E la cultura è fatta 
per essere trasmessa, comunicata, anche se in realtà è molto difficile 
da definire. Oscar Wilde diceva che la cultura è la somma delle 
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cose dimenticate; altri l’hanno definita ciò che rimane quando si è 
dimenticato tutto il resto.

D’altronde, da soli noi siamo sempre incompleti e insufficienti, 
perché Dio ci ha creati per vivere in società. I santi hanno sempre 
realizzato opere con e per gli altri. Mai da soli. A chi gli disse una 
volta che nella realizzazione di un’opera era stato fortunato, trovan-
do molti sostenitori e circostanze favorevoli, egli rispose: «Le circo-
stanze felici sono solo il modo che Dio ha scelto per agire restando 
anonimo».

Tensione tra cose passate e cose nuove

Vorremmo concludere indicando la passione di Camadini per 
le cose antiche, ereditate dal passato, e il bisogno di novità. Ai gio-
vani egli raccomandava sempre l’amore per la loro terra, la valle, le 
tradizioni, che costituiscono una ricchezza, perché per fortuna non 
nasciamo nel deserto ma in un terreno vivo, a cui le generazioni 
precedenti hanno dato un volto e una civiltà, ma a cui ciascuno 
è chiamato ad aggiungere un tocco personale e nuovo, e che altri 
dopo di noi continueranno ad arricchire e a far vivere. 

Camadini era ben consapevole del valore del passato, ma an-
che che il passato vale se ha un futuro. Questo suo radicamento 
nel territorio del suo mondo bresciano spiega anche perché al-
trove, in Italia, sia stato relativamente poco conosciuto. Ma in 
realtà egli sapeva guardarsi in giro per conoscere quanto capitava 
in altri luoghi e, in particolare, per quanto concerne il mondo 
cattolico, a Roma.

In qualche modo Camadini richiamava quanto uno scrittore 
fa dire al protagonista di un suo romanzo che ha passato la vita 
a esplorare la piccola isola in cui era confinato. Dopo un po’ di 
anni, egli constata: «Ho passato la vita a scoprire tutti gli angoli 
della mia isola, ma solo adesso mi accorgo che in realtà io non 
cercavo i confini dell’isola. Io cercavo i confini dell’oceano».
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IL BICENTENARIO DE «L’INFINITO»
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È tornato a Recanati, prove-
niente dal vicino comune di Visso, 
l’autografo de L’ Infinito di Leopardi. 
Cominciano così le celebrazioni per 
il bicentenario della stesura del cele-
bre idillio: pubblicazioni, conferen-
ze, spettacoli, mostre espositive.

Gli idilli

Quasi tutti gli idilli furono com-
posti da Giacomo Leopardi (1798-
1837) nel 1819 e, per giudizio con-
corde di critici e lettori, costituiscono 
uno dei momenti più felici della poe
sia leopardiana. La consuetudine 
meditativa e contemplativa, la co-
stante corrispondenza tra l’anima del 
poeta e la natura fanno di questi testi 
l’espressione di una vicenda spiritua-
le trascritta con mirabile sincerità. 
Quanto di intellettualistico e cultu-
rale era presente nei versi giovanili, 
e si ritroverà nei canti ultimi, quanto 
di angoscia e disperazione derivan-
te dalla consapevolezza dell’infelicità 
propria e di tutti gli uomini domina 
largamente l’opera leopardiana, si ri-

solve negli idilli in ritmi e immagini 
e sentimenti di grande purezza.

Gli idilli leopardiani non sono 
componimenti di carattere pastorale 
e narrativo, come quelli di Teocri-
to, di Virgilio, di Mosco e di molti 
Arcadi. Non sono quadretti di vita 
agreste, ma elegie che esprimono 
situazioni, affetti, avventure dell’a-
nima del poeta. Non sono nati da 
interesse letterario o dalla volontà di 
descrivere cose oggettive, e neppure 
dal bisogno di evadere dal quotidia-
no per sognare il mondo favoloso e 
innocente della mitica età dell’oro. 
Sono nati invece dalla commozione 
sperimentata dal sentirsi solo con se 
stesso in uno stato di isolato racco-
glimento.

Sono cinque, e tutti in endecasil-
labi sciolti: L’ Infinito, il più bello e ce-
lebre, La sera del dì di festa, Alla luna, 
Il sogno, La vita solitaria.

«L’Infinito» 

Il poeta è solo sul colle Tabor, 
a Recanati, dietro una siepe che 
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limita la sua vista, e immagina al 
di là di quella la distesa dello spa-
zio senza fine e «sovrumani silenzi 
e profondissima quiete», sicché lo 
sgomento si impadronisce del suo 
cuore. Poi sopraggiungono la voce 
del vento e lo stormire delle foglie, 
che gli fanno concepire l’idea del-
lo scorrere del tempo: tutto passa 
e tutto si annulla. Dunque, anche 
la vita umana e il suo dolore si di-
legueranno necessariamente. E da 
questo pensiero dell’oblio e della 
morte nasce alla fine una certa dol-
cezza: «e il naufragar m’è dolce in 
questo mare». Una situazione sem-
plicissima ed esemplare dell’anima 
leopardiana1.

«Il perenne scomparire degli 
uomini e delle loro tracce nell’infi-
nità del tempo, il dominio eterno e 
solitario della natura, la sua bellezza 
affascinante e impassibile, e – tut-
tavia – il misterioso conforto che 
ne scende nel cuore degli uomini, 
il rimpianto e il vagheggiamento 
vano della bellezza e della giovi-
nezza, la coscienza che la gioia è 
un’illusione e il dolore una realtà, 
l’insoddisfazione dell’anima che 
mai non si posa negli aspetti dell’u-

niverso perché tutti sono inferiori 
al suo anelito immenso, il desiderio 
e insieme il rimpianto di morire: e, 
radice di tutti questi sentimenti, il 
senso d’una vita ideale»2.

Commentando L’ Infinito, Fran-
cesco Flora si sofferma sullo spa-
zio e sul tempo come compaiono 
nell’idillio. Il vento dà l’idea dello 
scorrere delle cose, l’idea del tempo 
nello spazio e nella quiete. Ciò che 
il poeta vede, ciò che si presenta al 
suo sguardo, è lo spazio. Il suono 
è il tempo. Viene così suggerita l’i-
dea che l’infinito non è più spazia-
le, ma temporale: è l’eterno. E due 
immagini: «le morte stagioni» e «la 
presente e viva». C’è soltanto un 
suono reale: la stagione presente. Il 
vento evoca le stagioni morte, ma 
canta soltanto la stagione presente, 
è il suono della stagione presente. 
Lo spazio trapassa nel tempo e il 
tempo nello spazio, personificati o 
animati come in un mito. Il poeta 
ha dato all’infinito un aspetto e un 
suono che «per poco» non impau-
riscono il cuore dell’artista che ha 
creato questa immensità, perché in 
quel «per poco» vibra un senso di 
dolcezza, quasi di gioia3.

1.	  Cfr R. Tosto, Storia della letteratura italiana, vol. III, Firenze, Vallecchi, 1952, 
179 s.

2.	  A. Momigliano, Storia della letteratura italiana dalle origini ai nostri giorni, Mes-
sina – Milano, Principato, 19383, 431.

3.	  Cfr F. Flora, Storia della letteratura italiana, vol. IV, Milano, Mondadori, 19672, 
388.
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Sempre interessante è l’inter-
pretazione che dell’idillio diede 
Francesco De Sanctis, per il quale il 
testo leopardiano è una contempla-
zione che ha la sua sede nello spirito 
pensoso e concentrato del poeta. Il 
colle dove il poeta era solito passeg-
giare, fermandosi in qualche luogo 
solitario, è lo stimolo che dà vita 
all’immaginazione, al fingere: «io 
nel pensier mi fingo». 

Scrive il critico: «La solitudine, 
la malinconia, la vista e l’impressio-
ne della natura suscitano una dispo-
sizione religiosa, la quale altro non 
è se non un alzarsi dello spirito di là 
del limite naturale verso l’infinito. 
E questa è davvero una contempla-
zione religiosa. Qui non c’è niente 
di filosofico, come sarà in poesie 
posteriori. È una vera contempla-
zione, opera dell’immaginazione, 
con la sua ripercussione nel senti-
mento, com’è lo spirito religioso. In 
verità questo puro alito religioso, in 
quel tempo di scetticismo e d’ipo-
crisia, tu non lo trovi quasi che in 
solo questo giovane di ventun’an-
no. Appunto perché la contempla-
zione è opera combinata dell’im-
maginazione e del sentimento, e 
non giunge fino al concetto, e non 

dà alcuna spiegazione, vi alita per 
entro un certo spirito misterioso, 
proprio delle visioni religiose»4.

De Sanctis era di formazione 
idealistica, e quindi la sua inter-
pretazione del carattere «religioso» 
dell’idillio leopardiano è debitri-
ce alla concezione della religiosità 
che aveva la filosofia dell’idealismo. 
Pertanto, il lettore deve ricordare 
che il grande critico non si riferi-
sce al religioso cristiano e cattoli-
co quando parla del «religioso» che 
alita ne L’ Infinito. Il medesimo ri-
lievo riguarda anche la successiva 
critica italiana che, più o meno, è di 
ascendenza desanctisiana.

A nostra conoscenza, c’è stato 
un solo commentatore de L’ Infini-
to, probabilmente né cristiano né 
cattolico, che ha rilevato il caratte-
re mistico dell’idillio leopardiano, 
mettendolo in relazione con la pa-
gina in cui Agostino ha descritto 
mirabilmente l’esperienza altissima 
che egli e sua madre Monica visse-
ro a Ostia5. Sembra impossibile che 
l’eruditissimo poeta, frequentatore 
tanto assiduo della biblioteca rac-
colta dal suo devoto padre da per-
dervi la buona salute, non abbia let-
to il testo agostiniano e non lo abbia 

4.	  F. De Sanctis, Pagine autobiografiche. Pagine critiche, a cura di B. Pinchetti, 
Milano, Signorelli, 1952, 283 s.

5.	  Cfr Agostino, s., Le Confessioni, libro IX, cap. 10; G. Leopardi, Canti, a cura 
di G. A. Levi, Firenze, La Nuova Italia, 1930, 120 s.
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assimilato nel suo spirito, fors’anche 
nella sua memoria.

Due interpreti cattolici

Tra gli studiosi che si sono in-
teressati alla religiosità di Leopardi 
troviamo Carlo Bo e Divo Barsotti, 
entrambi cattolici.

La valutazione di Bo è alquanto 
cruda. A suo parere, la posizione del 
poeta recanatese non è religiosa. Fu 
forse «un presentimento di religione, 
una tacita, inespressa aspirazione di 
religione?». Risponde il critico: «La-
sciamo quel Dio che Leopardi non 
nomina di proposito, certo è che al 
fondo di tutto egli riconosce ancora 
l’uomo: solo, disperato, condanna-
to ma un uomo che costituisce un 
mondo a sé, in lotta con la natura, 
un uomo come errore»6. 

E cosa pensare dei versi: «e mi 
sovvien l’eterno»; «e il naufragar m’è 
dolce in questo mare»? «Qui stava 
la sua salvezza, se il verso non fos-
se finito con se stesso. Fu un’anima 
senz’avventura: il grido, la ribellio-
ne e magari la bestemmia finivano, 
si esaurivano in una falsa pace, e a 
volte purtroppo in un accomoda-
mento. La sua vita stessa, i libri e 

l’eterno giuoco degli studi, serviro-
no ad addormentare delle domande 
che sarebbero state la risposta che 
anelava e la sua consolazione».

Sarebbe bastata una confessio-
ne, quella confessione. «Parlo di 
una confessione che nasce con la 
preghiera: anche se i loro due tempi 
si equivalgono e restano indistin-
ti: presuppongono una umiltà che 
Leopardi non ebbe neanche sotto 
forma di umiliazione. Fu vittima 
del peggior egoismo, di quell’egoi-
smo che riduce il mondo a teatro 
delle proprie intenzioni». Sarebbe 
bastata quella confessione che non 
c’è stata, e così «è rimasto povero, 
che vuol dire ricco di inutili ric-
chezze». Chiuso in se stesso, «non 
permette soluzioni particolari in 
avanti; ogni volta c’inchioda nel 
vano aperto della sua domanda. Si 
rimane soffocati dal suo risenti-
mento e il suo dolore, che non ot-
tiene mai una distensione, rischia 
di diventare monotono, e di quella 
monotonia inutile e compatta: sen-
za clima»7. È un giudizio che di-
mostra nel critico l’incomprensione 
per quella vita che fu detta «stroz-
zata», un giudizio al limite dell’in-
giustizia e della leggerezza.

6.	  C. Bo, «L’eredità di Leopardi», in Id., Letteratura come vita, a cura di S. Pautasso, 
Milano, Rizzoli, 1994, 315. Il saggio è del giugno 1962.

7.	  Ivi, 300 s.
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Un’analisi certamente più pro-
fonda dell’arte leopardiana ha offerto 
Divo Barsotti, al quale dobbiamo un 
volume interamente dedicato allo 
studio della religiosità del poeta8.

Questo critico toscano riconosce 
L’ Infinito come il testo fondamentale 
di una vera esperienza religiosa, che 
però non raggiunge mai un assoluto 
divino. L’infinito è quel dilatarsi del 
mondo che tiene l’uomo prigionie-
ro, e l’eternità è concepita dal poeta 
in continuità con il tempo dell’uo-
mo. In questo infinito eterno l’uomo 
si perde senza possibilità di salvezza. 
In qualche modo, contro l’interpre-
tazione di De Sanctis, Barsotti non 
ritrova nel poeta l’esperienza di un 
mistico annullamento nell’infinito, 
perché una tale esperienza, in Leo-
pardi, escludendo un Assoluto, com-
porta più semplicemente l’unione di 
una persona umana, che è finita, con 
l’infinito che si realizza nella persona 
stessa. Non è immersione panteistica 
nella natura, perché il poeta non tro-
va l’infinito, nel quale si perde, nella 
natura, ma nel suo pensiero9.

Barsotti pensa che Leopardi sia 
stato un cristiano che non sa cre-

dere in Dio. Aveva appreso dalla 
tradizione cristiana la grandezza 
dell’uomo, ma non vide il partner 
dell’uomo. Nella sua solitudine, il 
poeta non si rivolge a Dio, se non 
per accusarlo del suo silenzio. Ep-
pure, in questo infinito immanente 
nella sua interiorità, il poeta rivela 
ed esprime una sua religiosità. Il 
lettore percepisce nei suoi versi, ol-
tre l’amarezza e la polemica, un’an-
sia e una tensione, chissà quanto o 
fino a qual punto consapevole, di 
carattere religioso.

«È arido, scettico, aspro quando 
si fa predicatore di morale e di fi-
losofia e accusatore del suo tempo; 
quando parla di sé e si abbando-
na alla nostalgia del ricordo o alla 
fascinazione del desiderio o della 
speranza, trova naturalmente un 
linguaggio universale di incom-
parabile forza emotiva e crea un’at-
mosfera religiosa in cui ogni uomo 
respira»10. È questa la ragione per 
cui Leopardi, fino ad oggi, «è rima-
sto fra di noi il nome più abituato 
ai nostri pensieri, più dedicato alla 
nostra impotenza spirituale e alla 
nostra riconoscenza intellettuale»11.

8.	  Cfr D. Barsotti, La religione di Giacomo Leopardi, Brescia, Morcelliana, 1975.
9.	  Cfr ivi 102 s; 118.

10.	  Ivi, 306.
11.	  C. Bo, «L’eredità di Leopardi», cit., 301.
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Svetlana Aleksievič è una pro-
fessoressa di storia bielorussa di-
ventata giornalista. Ha ricevuto il 
premio Nobel per la letteratura nel 
2015. Quale la motivazione? I suoi 
libri più importanti in effetti non 
sono opere di finzione, ma l’ela-
borazione di centinaia di testimo-
nianze di persone comuni, pazien-
temente raccolte: la testimonianza 
delle donne che avevano parteci-
pato alla grande guerra patriottica, 
la Seconda guerra mondiale1; quella 
di persone che avevano conosciuto 
la guerra in Afghanistan2; quella di 
tutti coloro che erano stati toccati in 
un modo o nell’altro dalla catastro-
fe nucleare di Černobyl, nel 19863; 
quella di cittadini sovietici, in se-
guito russi, che erano passati attra-

verso lo stalinismo, la destalinizza-
zione, la glaciazione brezneviana e, 
infine, l’avvento della democrazia4.

Munita di un registratore, 
Svetlana intervista a lungo i te-
stimoni che incontra: ne diventa 
l’amica, la confidente, un orecchio 
benevolo. A lei si racconta quel-
lo che a volte non si è ancora mai 
detto a nessuno. 

Poi lei compone il suo libro, al-
ternando testimonianze lunghe e 
brevi, facendole precedere da brevi 
note introduttive, dove spesso illustra 
le circostanze in cui ha incontrato i 
suoi interlocutori. Vi è una genialità 
nella sua maniera di organizzare le 
testimonianze così che non appaia-
no sconnesse, ma formino, a poco a 
poco, un itinerario coerente. Incar-

1.	  Cfr S. Aleksievič, La guerre n’a pas un visage de femme, Paris, Presses de la Re-
naissance, 2004 (tr. it., La guerra non ha un volto di donna. L’ epopea delle donne sovietiche 
nella Seconda guerra mondiale, Firenze, Giunti, 2017).

2.	  Cfr Id., Les cercueils de zinc, Paris, Christian Bourgois, 1990 (tr. it., Ragazzi di 
zinco, Roma, E/O, 2015).

3.	  Cfr Id., La Supplication: Tchernobyl, chronique du monde après l’apocalypse, Paris, 
Lattès, 1999 (tr. it., Preghiera per Černobyl. Cronaca del futuro, Roma, E/O, 2018).

4.	  Cfr Id., La Fin de l’homme rouge ou le Temps du désenchantement, Arles, Actes 
Sud, 2013 (tr. it., Tempo di seconda mano. La vita in Russia dopo il crollo del comunismo, 
Firenze, Giunti, 2018).
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nandosi nel cuore del destino russo 
in un secolo terribile, la scrittrice ar-
riva a comprendere l’intero universo, 
e i lettori di tutto il mondo ne hanno 
ben colto il linguaggio universale.

Una storica originale

Non è del tutto a caso che Sve­
tlana pone le sue domande: cerca 
invece non una verità fattuale, do-
cumentaria, fredda, bensì l’eco in-
teriore degli avvenimenti, i fremiti 
dell’animo, un fondo di umanità 
che si trova nascosto nel cuore degli 
eventi peggiori. «Io cammino – lei 
dice – sulle tracce della vita interio-
re, procedo alla registrazione delle 
anime. Il cammino delle anime è 
per me più importante dell’evento 
stesso»5. Per questa ragione è giusto 
riconoscere il lavoro di ricomposi-
zione che la scrittrice compie. 

Ogni storia, ogni racconto è 
costretto a fare una cernita dei dati. 
Un altro storico o un altro essere 
umano farebbero altre scelte. Sve­
tlana stessa riconosce che è innan-
zitutto come scrittrice umanista 
che lei compie il suo lavoro: «Non 
finisco mai di meravigliarmi nel 
constatare fino a che punto le vite 
delle persone comuni siano in real-
tà interessanti. Con la loro infinita 

varietà di cose vissute… La storia 
è interessata soltanto ai fatti, e le 
emozioni ne restano escluse. Non 
hanno accesso alla grande storia. 
Io invece guardo il mondo non 
con gli occhi dello storico, ma con 
quelli di chi cerca anzitutto l’uomo 
e non finisce mai di stupirsene»6.

Senza cambiare affatto il conte-
nuto delle testimonianze raccolte, 
Svetlana le intesse insieme, ed è in 
tale tessuto – così come ovviamen-
te nella selezione delle voci – che si 
compie il suo lavoro. All’inizio, e poi 
in maniera frammentaria, lei segnala 
la sua presenza, come talora le rea-
zioni fisiche dei suoi interlocutori, i 
loro pianti o i loro silenzi. Non pre-
tende di essere neutrale, anzi. Una 
giovane che aveva perso l’intera fa-
miglia nel pogrom anti-armeno di 
Baku nel 1990 le esprime la sua gra-
titudine: «Grazie. Grazie di non ave-
re paura di me. Grazie per non di-
stogliere lo sguardo come fanno gli 
altri. Grazie di incontrarmi. Non ho 
amici qui, e nessun ragazzo mi fa la 
corte… Io parlo, non smetto di par-
lare… di raccontare… se ne stavano 
là sdraiati, così giovani, così belli…». 
E alla fine del racconto la scrittrice 
aggiunge un’annotazione che mo-
stra come spesso lei abbia creato un 
rapporto personale con i suoi testi-

5.	  Id., La guerre n’a pas un visage de femme, cit., 52.
6.	  Id., La Fin de l’homme rouge..., cit., 22 (tr. it., 13).
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moni: «Sei mesi dopo ho ricevuto 
una lettera da quella giovane: “Entro 
in monastero. Ho voglia di vivere. 
Pregherò per lei”»7.

Svetlana condivide le emozioni 
che la travolgono quando ascolta sto-
rie a volte strazianti per il loro orrore: 
«L’anima diviene silenziosa e attenta: 
non si tratta più di eventi lontani e 
passati, ma di una scienza e di una 
comprensione dell’essere umano di 
cui c’è sempre bisogno. Anche nel 
giardino dell’Eden. Poiché lo spirito 
umano non è così forte e così protetto 
come si crede, ma ha continuamente 
bisogno di venire sostenuto. Ha bi-
sogno che da qualche parte gli venga 
data un po’ di forza»8. Ma ciò che la 
tocca di più è l’umanità dell’umano: 
«È proprio nella calda voce della per-
sona, nel vivo riflesso del passato che 
in essa si riverbera che arde la gioia 
primeva della vita e insieme la sua 
ineluttabile tragicità»9.

Nella scrittrice si trova la volon-
tà di dare uguale spazio alla grazia 
e al peccato, alla bontà semplice e 
alla crudeltà gratuita. Nell’evocare 
l’esperienza delle migliaia di donne 
al servizio dello sforzo bellico sovie-
tico, scrive: «Esse possiedono l’espe-
rienza che hanno acquisito nell’or-

rore: un’esperienza non solo della 
guerra, ma dell’uomo in generale, 
del sublime di cui l’uomo è capace 
in quanto essere umano, e dell’abie-
zione di cui è capace in quanto crea­
tura disumana. Lì tutto si accosta: il 
nobile e il vile, il semplice e l’atroce. 
Ma non è l’orrore quello di cui ci si 
ricorda, o almeno non è tanto l’or-
rore, bensì la resistenza dell’essere 
umano nell’orrore. La sua dignità e 
la sua fermezza. La maniera con cui 
l’umano resiste al disumano, pro-
prio perché è umano»10.

È tale umanità, talvolta sfigurata 
ma tanto bella, che Svetlana vuo-
le onorare: «Devo dunque allargare 
l’orizzonte: scrivere la verità sulla vita 
e la morte in generale e non solo la 
verità sulla guerra […]. Indubbia-
mente il male sa essere attraente, più 
elaborato nelle sue trame che non 
il bene: ci ipnotizza con il fondo di 
disumanità che è profondamente 
nascosto nell’uomo. Sono stata sem-
pre curiosa di sapere quanto vi sia di 
umano nell’uomo, e come l’uomo 
possa difendere l’umanità che c’è in 
lui»11. La scrittrice ha messo la sua 
penna al servizio dell’umano e della 
vita, i suoi doni di empatia al servizio 
della parola.

7.	  Ivi, 351.
8.	  Id., La guerre n’a pas un visage de femme, cit., 8.
9.	  Ivi, 16 (tr. it., 17).

10.	  Ivi, 212.
11.	  Ivi, 14 (cfr tr. it., 14 s).
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Il mondo della donna

Il suo sguardo sulla storia vuol 
essere quello di una donna, e Svetla-
na è profondamente convinta che lo 
sguardo delle donne sul mondo, sulla 
realtà e sulla vita sia di una qualità, di 
un colore particolare. Tale convin-
zione attraversa il suo lavoro, e all’i-
nizio della sua raccolta sulle donne 
soldato dell’Armata rossa lei confessa 
all’improvviso: «Gli uomini si trince-
rano dietro i fatti, la guerra li cattura, 
come l’azione e l’opposizione del-
le idee; le donne invece percepisco-
no attraverso i sentimenti. Lo ripeto 
malgrado tutto: si tratta di un altro 
mondo, diverso da quello degli uo-
mini. Con i suoi odori, i suoi colori 
propri. Ma soprattutto esse sentono 
intensamente tutta l’intollerabilità 
dell’uccidere, perché la donna dà la 
vita, offre la vita»12. 

Ciò non impedirà alla donna 
di poter uccidere, ma lei lo farà per 
amore della sua famiglia, di suo ma-
rito e dei figli, più che per un’idea. 
E Svetlana scrive: «È vero anche che 
le donne, non importa in quale cir-
costanza, sia essa la più grandiosa o 
la più terribile, sono capaci di vive-
re la propria storia intima: la propria 
vita di donna si apre un cammino 

attraverso qualsiasi ostacolo. La pro-
pria vita di donna conta più di ogni 
cosa. Forse è questa la ragione per 
cui queste donne sono sopravvissu-
te alla guerra senza perdere la loro 
anima. Preservando il loro io nel più 
profondo di se stesse. Le donne in-
fatti vivono in un modo più sensuale 
[ossia sensibile] e sottile degli uomi-
ni: sono fatte così. Nel loro mondo, 
l’esistenza e l’essere coincidono»13. 

E sono talora degli uomini a 
riconoscerlo, come quel russo che 
afferma: «Mi sono reso conto che 
le donne sono qualcosa di diverso 
quando avevo 17 anni, e non nei li-
bri, ma nella mia carne. Avevo senti-
to lì, accanto a me, qualcosa di total-
mente altro, di totalmente diverso, e 
questo mi aveva sconvolto. Lì, all’in-
terno, in quel contenitore che era la 
donna, c’era qualcosa di nascosto, 
qualcosa che mi era inaccessibile»14.

Lo sguardo delle donne sulla 
guerra è diverso da quello degli uo-
mini, perché esse sono radicate nel 
sensibile e aperte alla vita che nasce. 
«Ho la sensazione che loro e io non 
parliamo della guerra, ma dell’esi-
stenza umana. Che insomma medi-
tiamo sull’uomo»15. Svetlana osserva 
che più le donne sono vicine al po-
polo, più avvertono questa cosa. «Le 

12.	  Id., La Fin de l’homme rouge…, cit., 529.
13.	  Id., La guerre n’a pas un visage de femme, cit., 242.
14.	  Ivi, 17.
15.	  Ivi, 10.
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persone più sincere sono le donne 
semplici […]. Le parole per raccon-
tare le trovano in se stesse e non in 
giornali o nel libro che hanno letto 
[…]. I sentimenti e la lingua delle 
persone istruite, per quanto possa 
apparire strano, sono spesso più sog-
getti al lavorio del tempo nel senso 
di una loro omologazione. Sono 
contagiati da conoscenze di seconda 
mano che non sono le loro»16. 

E nel mezzo della violenza sulla 
prima linea del fronte, gli uomini si 
ricordano vagamente di ciò: «Se gli 
uomini vedevano una donna in pri-
ma linea, gli si trasfigurava il volto, 
anche il solo suono di una voce fem-
minile sortiva lo stesso effetto»17. 

Non vi è un’ideologia nell’atten-
zione per le donne da parte di Svetla-
na Aleksievič, ma un’acuta consape-
volezza della loro grande complicità 
con la vita.

Il carattere russo

Che cosa non si è scritto sul-
l’«animo russo»18? Esiste un animo 
russo? Ogni popolo ha la sua sto-
ria, la sua cultura, il suo modo di 

vedere la vita. In una intervista ha 
affermato: «Penso che non ci sia al-
cun particolare animo russo. [...] Si 
tratta di un certo mito, diffuso so-
prattutto in Europa, circa l’animo 
russo. Anche se non si può nega-
re che c’è qualche spiegazione per 
l’esistenza di tale mito, e non uni-
camente a causa della letteratura 
di Dostojevskiy: quando viaggio 
attraverso questo grande Paese [la 
Russia], si potrebbe pensare che noi 
bielorussi siamo vicini, ma fin da 
subito si capisce che [in Russia] si 
tratta di un altro ambiente, un altro 
popolo, un’altra storia»19. In Svetla-
na non c’è la volontà di glorificare 
la propria nazione, ma il desiderio, 
come di sfuggita, di cogliere atteg-
giamenti interiori, riflessi culturali 
così come lei li scopre e comprende. 

Il popolo russo si caratterizza per 
un’incredibile capacità di sopportare 
la sofferenza, che ha un parallelo solo 
nella sua resilienza nel combattere il 
gelo invernale. Quando nel 1944-45 
i soldati sovietici scoprirono le prime 
case tedesche, rimasero stupiti per la 
loro comodità e ricchezza, e si chie-
sero: «Ma che sono venuti a cercare 

16.	  Ivi (tr. it., 11 s).
17.	  Ivi, 204 (tr. it., 218).
18.	  Anche se Svetlana Aleksievič è figlia di padre bielorusso e di madre ucraina, 

scrive in russo e nei suoi libri raccoglie le sue testimonianze per lo più tra le popolazioni 
dell’ex Unione Sovietica.

19.	 Testo tratto da un’intervista rilasciata da Svetlana Aleksievič a Polskie Radio nel 
2015 (www.radiopolsha.pl/6/249/Artykul/211785).
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da noi?». Uno di quei testimoni ri-
corda la capacità di sopportazione del 
popolo russo: «Da noi, tutte le soffe-
renze sono curate con una sola me-
dicina: la pazienza. Così è trascorsa 
tutta la nostra vita»20. 

Ma questo comporta una certa 
difficoltà ad accogliere la gioia. In-
torno al 2000, una donna esprime 
la cosa così: «Mia figlia ha sposato 
un italiano. […] Quando vengono a 
trovarmi, facciamo grandi discussio-
ni in cucina. Alla russa… fino all’al-
ba. Sergio pensa che ai russi piaccia 
soffrire, che sia quello il segreto della 
mentalità russa. Per noi, la sofferen-
za è “una battaglia personale”, “la via 
della salvezza”. Gli italiani, invece, 
non sono così: non vogliono soffri-
re, ma amano la vita che ci è stata 
data per trarne gioie e non sofferen-
ze. Ma noi siamo diversi. Raramente 
parliamo della gioia… del fatto che 
la felicità è tutta un’altra cosa»21.

Un’altra donna osserva: «L’uo-
mo non è preparato per la felici-
tà, ma per la guerra, il freddo e la 
grandine. Non ho mai incontrato 
persone felici, mai, eccetto mia 
figlia di tre mesi… I russi non si 
preparano alla felicità. (Pausa) 
Tutte le persone normali si porta-

no dietro i figli all’estero. Ho mol-
ti amici che sono partiti […]. Pri-
ma non pensavo di emigrare, di 
partire… Ho iniziato a pensarci 
quando è nata mia figlia. Voglio 
proteggere quelli che amo»22. 

Non si può neanche negare che 
la cultura popolare russa sia molto 
segnata dal cristianesimo. Che ne 
dice Svetlana? Lei racconta la storia 
di una profuga russa che fuggiva dal 
Caucaso e aveva vissuto la miseria a 
Mosca. Un uomo semplice la sposa: 
«Sono uscita dall’ospedale e ci siamo 
sposati. Lui mi ha portato da sua ma-
dre. È una contadina semplice. Ha 
passato tutta la vita nei campi. Non 
c’è un solo libro a casa loro. Stavo 
bene. Tranquilla. Anche lei; le ho 
raccontato tutto. “Non è grave, pic-
cola mia”. Mi ha abbracciato. “Dove 
c’è amore, lì c’è Dio”. Ora ho voglia 
di vivere, con tutte le mie forze»23.

Un’incredibile capacità di sof-
frire e di sopportare che ha un pa-
rallelo solo in un’impressionante 
capacità di empatia e di generosità.

L’amore malgrado l’odio

In alcuni la guerra ha fatto cre-
scere l’odio come unico mezzo per 

20.	  Ivi, 119.
21.	  Ivi, 308.
22.	  Ivi, 529.
23.	  Id., La Fin de l’homme rouge…, cit., 469.
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impegnarsi e vivere quell’inferno: il 
desiderio di vendicare i propri mor-
ti. Afferma una donna: «L’odio ci 
ha travolti, era più forte della paura 
che provavamo per i nostri parenti, 
per ciò che amavamo, più forte della 
paura di morire»24.

Anche altri concordano con lei 
su questo punto. Tuttavia, ciò che 
colpisce è il modo in cui la guerra 
può anche far crescere l’amore. È 
noto il celebre aneddoto nel grande 
romanzo di Vasilij Grossman, Vita 
e destino, riguardo alle donne so-
vietiche che davano delle patate a 
dei prigionieri tedeschi. Le sue pa-
role ci ricordano quelle di Svetlana: 
«Ma c’è […] una bontà quotidiana. 
È la bontà della vecchia che porta 
un pezzo di pane a un prigionie-
ro, del soldato che dà da bere dalla 
sua borraccia al nemico ferito, del-
la gioventù che ha pietà della vec-
chiaia; è la bontà del contadino che 
nasconde nella stalla un vecchio 
ebreo […]. Questa bontà privata di 
un singolo individuo nei confronti 
di un suo simile è senza testimoni, 
una piccola bontà senza ideologia. 
La si può chiamare bontà insensa-
ta. La bontà degli uomini fuori del 
bene religioso o sociale. Ma se ci 

soffermiamo a riflettere, ci accor-
giamo che la bontà fine a se stessa, 
privata, casuale, è eterna»25.

Alcune donne soldato testimo-
niano un atteggiamento analogo: 
«Ho preso un pane, l’ho spezzato 
in due, dandone una metà. Lui 
l’ha presa. Con prudenza… Len-
tamente… Non ci credeva… Ero 
felice… Ero felice di vedere che 
non ero capace di odiare. Ero stu-
pita di me stessa»26. Un’altra don-
na riferisce che alcuni soldati non 
impediscono loro di aiutare i pri-
gionieri, pur avendole inizialmen-
te rimproverate: «Ecco l’animo del 
soldato russo. Ci disapprovavano, 
ma essi stessi hanno dato del pane 
al loro nemico. È un sentimento 
tanto vivo. Un amore puro. Per 
tutti»27.

Svetlana è sensibile a questa im-
portanza decisiva di essere stati amati 
per poter amare. Lo illustra bene un 
dialogo con una donna: «“Ma come 
hai fatto a rimanere in vita laggiù?”. 
“Sono stata molto amata quando 
ero piccola”. Quello che ci salva è la 
quantità di amore che abbiamo ri-
cevuto, è la nostra riserva di forza. 
Solo l’amore salva… L’amore è una 
vitamina senza la quale l’uomo non 

24.	  Id., La guerre n’a pas un visage de femme, cit., 329.
25.	  V. Grossman, Vie et Destin, Paris, LGF, 2015, 541 s (tr. it., Vita e destino, Milano, 

Jaca Book, 1984, 405 s).
26.	  S. Aleksievič, La guerre n’a pas un visage de femme, cit., 103.
27.	  Ivi, 294.
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può vivere, il suo sangue si coagula e 
il suo cuore si ferma»28.

Un’altra donna le parla della 
zia: «Zia Nadia… Senza di lei… 
È il mio angelo custode… Non 
mi era zia di sangue, ma ora è 
molto più vicina della mia vera 
famiglia; mi ha lasciato in eredi-
tà la sua parte in un appartamento 
della comunità. Ora. Sì… Aveva 
vissuto con mio zio, che è mor-
to da tempo. Non erano sposati, 
convivevano soltanto. Ma so che 
si amavano. È a persone così che 
ci si può rivolgere… È a persone 
che hanno conosciuto l’amore che 
ci si può rivolgere…»29. Non c’è 
nessun facile sentimentalismo in 
questo termine «amore»: «L’amore 
è un lavoro difficile. Per me è in-
nanzitutto un lavoro»30.

La religiosità popolare

Queste donne soldato e questi 
vecchi sovietici sono cresciuti in un 
Paese dove l’ateismo era dottrina di 
Stato, e qualsiasi tipo di catechesi è 
stato proibito per tre o quattro ge-
nerazioni. Tuttavia la fede non è as-
sente, ed è sorta in modo inatteso. La 
scrittrice usa spesso la parola «fede» 

per indicare il credo comunista: «Per 
me, in fin dei conti, quella genera-
zione non è tanto quella della guerra, 
ma della fede. Quando questi uomi-
ni e queste donne parlano della loro 
fede, i loro volti diventano ispirati. 
Oggi non vedo intorno a me vol-
ti del genere»31. Qui si può scorgere 
il transfert che è avvenuto tra l’idea­
le comunista e la fede cristiana, in 
particolare nella sua prospettiva esca-
tologica. Ma altrove questo termine 
designa propriamente la fede in Dio.

Talvolta vediamo anche pagine 
della Bibbia prendere vita sotto i no-
stri occhi, come quando una donna 
descrive una madre che ha perso il 
figlio e che piange per altri giovani 
soldati: «Mi sono sentita sconvolge-
re, lo vede – ci penso ancora oggi 
–, da questa grandezza del cuore 
materno. Nel suo immenso dolore, 
anche quando si stava seppellen-
do suo figlio, aveva tanto cuore da 
piangere anche gli altri figli, come 
se fossero i suoi…»32. Ci viene in 
mente la concubina di Saul, Rispa, 
che per mesi vegliò su sette impic-
cati, due soli dei quali erano suoi 
figli: «Allora Rispa, figlia di Aià, 
prese il sacco e lo stese sulla roccia, 
dal principio della mietitura fino a 

28.	  Ivi, 315.
29.	  Id., La Fin de l’homme rouge..., cit., 467.
30.	  Ivi, 312.
31.	  Id., La guerre n’a pas un visage de femme, cit., 126.
32.	  Ivi, 367.
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quando dal cielo non cadde su di 
loro la pioggia. Essa non permise 
agli uccelli del cielo di posarsi su di 
loro di giorno e alle bestie selvati-
che di accostarsi di notte. Fu riferito 
a Davide quello che Rispa, figlia di 
Aià, concubina di Saul, aveva fatto» 
(2 Sam 21,10-11). Il gesto di com-
passione di una donna disperata ha 
emozionato e scosso il re Davide.

Altre donne si aggiungono 
alla schiera di queste donne forti 
nel dolore e ricche di misericordia, 
di cui alle volte la Bibbia ci conse-
gna i nomi. Quando una colonna 
di soldati parte per andare al fronte 
e incontro alla morte all’inizio del-
la guerra, un testimone narra che 
un’anziana «donna se ne sta al bordo 
della strada […] con le braccia in-
crociate sul petto, si inchina mentre i 
soldati passano; lei si inchina davanti 
a loro e dice: “Dio voglia che tornia-
te a casa”. E, sa, lei si inchina così da-
vanti a ognuno, per ripetergli ogni 
volta quelle parole. Tutti avevano le 
lacrime agli occhi»33.

Conclusione

È una straordinaria opera di 
memoria quella compiuta da Sve­

tlana Aleksievič. Così lei rende 
omaggio agli umili, ai piccoli, ai 
dimenticati: «È vero: non amo le 
grandi idee, ma i piccoli, gli umi-
li. Ma ancora di più: amo la vita»34. 
E lo fa partendo dal suo dono di 
empatia, ascoltando per ore per-
sone che le confidano ciò che è 
quasi impossibile dire. Le ore buie 
del XX secolo non possono essere 
raccontate unicamente con storie 
di battaglie e discorsi, con analisi 
ideologiche e lotte all’interno dei 
partiti. In bianco e nero. Quelle 
ore assumono un colore nuovo 
e indimenticabile quando sono 
esseri umani ad aprire la propria 
anima a un altro. Essi ci ispirano, 
ci spingono a vivere meglio.

C’è una dimensione indissocia-
bilmente etica e spirituale nella ri-
cerca letteraria e umana di Svetlana 
Aleksievič: «Ho bisogno anche di 
coraggio per sfuggire all’influenza 
della mia epoca, del suo linguaggio 
e dei suoi sentimenti. Esiste una sola 
via: amare l’essere umano. Il forte e 
il debole, l’insicuro e lo spietato. Il 
mortale e l’immortale. L’altro. Sto 
solo facendo l’apprendistato di que-
sto amore»35. Bisogna esserle grati 
per questo.

33.	  Ivi, 292.
34.	  Ivi, 27.
35.	  Ivi, 188.
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Nella scuola d’oggi occorre 
tornare a pensare e praticare una li-
nea pedagogico-didattica in cui la 
priorità sia soltanto l’azione d’insie-
me di tutti i docenti, centrata sulla 
persona dell’alunno, per conoscerlo 
e per farlo crescere nella sua evolu-
zione umana, fisica e mentale. Per 
questo bisogna favorire la cura per-
sonale dell’apprendimento, dell’ac-
quisizione di un metodo di lavoro, 
dello stimolo alla ricerca e al senso 
critico. Questo il significato di un 
recente volume dal titolo Rendi-
mento scolastico-accademico. Valuta-
zione e promozione1. 

Esso rappresenta una summa 
dell’esperienza educativa e scienti-
fica di p. Giuseppe Boncori, gesui-
ta, ordinario di Pedagogia generale 
e sociale nella Facoltà di Medicina 
e Psicologia, presso l’Università «La 
Sapienza» di Roma, fino al 2014. È 
stato anche docente di Pedagogia 
alla Pontificia Università Urba-

niana, di Pedagogia sperimentale 
e docimologia alla Lumsa, di Me-
todologia della ricerca pedagogica 
nella Moscow State University of 
Psycology and Education.

Il rendimento educativo scolastico

Il volume è strutturato in tre se-
zioni. La prima (capp. 1-8) presenta i 
risultati delle ricerche internazionali 
sul rendimento educativo scolastico. 
L’Autore concentra l’attenzione sulla 
problematica generale del profitto e 
recupero scolastico e sui fattori corre-
lati. Gli studi sull’argomento riguar-
dano gli elementi che interagiscono 
con l’attività didattica nel determi-
nare l’apprendimento: si tratta dei 
fattori sociologici (ambiente e fami-
glia) e psicologici (intelligenza, per-
sonalità, stili cognitivi). 

Vengono inoltre analizzati gli 
elementi che determinano la moti-
vazione dello studente e il relativo 

1.	 G. Boncori, Rendimento scolastico-accademico. Valutazione e promozione, Roma, 
Nuova Cultura, 2018.
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rendimento scolastico. Di seguito 
l’Autore affronta il delicato argo-
mento riguardante emotività e an-
sia nel tempo della scolarizzazione 
e istruzione superiore, delineando 
alcune prospettive per gli opportu-
ni interventi educativi.

Un tema di grande attualità, e 
quanto mai delicato, è quello della 
ricerca pedagogica e valutazione cri-
tica dell’informazione in rete. L’ar-
gomento impone una riflessione 
attenta sui cambiamenti indot-
ti dalla pressoché incontrollabile 
possibilità di acquisizione di dati, 
qualitativi e quantitativi, attraver-
so i canali telematici. 

Si affronta anche la program-
mazione educativa per una società 
in cambiamento. Si propone il caso 
della presenza in Italia di ragazzi 
provenienti dal continente africa-
no. Si richiede un’educazione mi-
rata all’integrazione con la nostra 
cultura. In questo contesto, dati, 
tabelle e statistiche consentono di 
individuare gli obiettivi più diffusi 
tra i docenti, la richiesta di appren-
dimento e lo sviluppo degli interes-
si culturali degli studenti.

Il settimo capitolo è intera-
mente dedicato alla metodologia 
dell’osservazione sistematica in pe-
dagogia, segnalandone l’importan-
za sia nella pratica sia nella ricerca. 
Essa comporta notevoli vantaggi 
sul piano dell’intervento educati-

vo e della tempestività, il che non 
è pedagogicamente irrilevante e in 
certe situazioni potrebbe rivelarsi 
addirittura determinante.

Viene anche descritto il metodo 
Discover nella scuola dell’infanzia e 
nella scuola primaria, che riguarda 
la soluzione di problemi relativi a 
vari tipi di intelligenza (logico-
matematica, interpersonale, intra-
personale, corporeo–motoria, lin-
guistica, spaziale).

Il tema aggressività e osserva-
zione pedagogica conclude la se-
zione e spalanca una finestra di 
stringente attualità in relazione a 
fenomeni sempre più estesi, come 
l’instabilità dei nuclei familiari e 
il «bullismo». Alla radice dell’ag-
gressività va individuata sempre 
una forma di frustrazione: nei rap-
porti affettivi, nell’educazione e 
nell’apprendimento.

Metodo, valutazione e misurazione

La seconda sezione del volume 
(capp. 9-12) prende in considera-
zione la metodologia della ricerca 
nell’ottica della previsione dei fat-
tori di profitto e analisi della re-
gressione.

I paragrafi successivi sono dedi-
cati alle connessioni tra le attitudini 
rilevate e i modelli didattici, con ri-
ferimento sia a tutte le discipline sia 
a singoli gruppi di materie. Viene 
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anche presentata un’ulteriore se-
rie di studi statistici su attitudini e 
interessi professionali, con i valori 
medi, le differenze tra Nord e Sud 
Italia, tra studenti dei Licei classici 
e scientifici, cui fa da complemento 
un’Appendice sulle variabili attitu-
dinali e di interessi professionali. 

Una parte importante viene 
dedicata alla validità dello stimolo 
e degli strumenti volti a suscitare 
questa reazione nell’alunno. Poi si 
esaminano in maniera dettagliata 
gli obiettivi della valutazione, ov-
vero ciò che l’azione educativa si 
propone. Segue un’ampia sezione, 
dedicata ai contesti educativi e va-
lutativi, ai criteri di osservazione 
a essi applicabili, e a una serie di 
comportamenti e fenomeni di ap-
prendimento.

Da ultimo viene chiarito ciò che 
è possibile o non possibile con deter-
minati metodi di misura.  Dopo aver 
introdotto i concetti di «scala» e di 
«misura», l’A. procede nella presenta-
zione di alcune «scale di misura» in 
relazione alle scienze dell’educazione, 
vagliandone le condizioni di validità. 

La terza sezione del volume 
propone una serie di laboratori: 19 
schede applicative, riferite ad altret-
tanti argomenti specifici. Quest’ul-
tima parte è rivolta esplicitamente ai 

«tecnici» della materia, cioè ai do-
centi e ricercatori nell’ambito delle 
scienze psicologiche e pedagogiche.

Considerazioni finali

Il filo conduttore che emerge 
dalla ricerca scientifica di Boncori 
sembra correre su due temi correla-
ti tra loro: l’importanza della figura 
dell’educatore unico, almeno per 
quanto riguarda la scuola primaria, 
e la continuità nella progressione 
del metodo educativo. Consideran-
do le riforme più recenti nella scuo-
la che propongono una pluralità di 
figure e programmi non sempre 
coerenti, l’opera rappresenta una 
posizione senz’altro originale, fon-
data su un rigore metodologico che 
ne eleva il profilo scientifico. 

In psicologia, il preadolescente 
è stato sempre paragonato a una 
ghianda che cresce fino a diventare 
una quercia. È però la natura a far 
procedere lo sviluppo da ghianda a 
quercia. Nel campo delle responsa-
bilità umane, a cominciare da quel-
le della scuola, occorre impegnarsi 
perché il preadolescente trovi nella 
crescita fisica e mentale la matura-
zione della sua persona. Di qui il 
bisogno di buoni ricercatori e di 
insegnanti qualificati.
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Lucia (Marianna Fontana) una 
splendida ragazza che abita a Ca-
pri in una casa isolata tra le roc-
ce con due fratelli, la madre e il 
padre gravemente malato, pascola 
un gregge di capre sulla parte alta 
del monte Solaro. Il silenzio è to-
tale. Si odono soltanto il frusciare 
del vento tra le foglie delle piante, 
rade e basse, e il ronzio degli in-
setti.

Un’isola, un mondo

Incomincia così il film Capri – 
Revolution di Mario Martone, che 
descrive l’educazione di una giova-
ne, dotata di uno spirito indipen-
dente, che passa dall’adolescenza 
alla prima maturità all’interno di 
un mondo attraversato da pulsioni 
contraddittorie alla vigilia di un 
grande sconvolgimento storico. 
Siamo nel 1914. L’Inghilterra di-
chiara guerra alla Germania. An-
che l’Italia si prepara a entrare in 
guerra. Una comunità di giovani 
nordeuropei trova sull’isola di Ca-

pri il luogo ideale per la propria ri-
cerca nella vita e nell’arte.

Mentre Lucia pascola le sue ca-
pre, vede passare un uomo, bello e 
forte, con i lunghi capelli biondi e 
la barba folta, che proviene dalla 
parte opposta del monte. Indossa 
una tunica leggera che muovendosi 
lascia intravedere il corpo magro e 
nervoso. È Seybu (Reinout Schol-
ten von Aschat), capo della comu-
nità di artisti, dediti a sperimentare 
nuove forme della loro attività di 
gruppo, svincolate dagli schemi 
tradizionali. Procedendo a larghi 
passi tra le rocce, Seybu s’imbatte 
in Lucia, attorniata dal suo greg-
ge. I due non si conoscono. I loro 
sguardi s’incrociano in silenzio.

Carlo (Antonio Folletto), 
giovane medico giunto da poco 
nell’isola, visita il padre di Lucia e 
s’informa della sua vita preceden-
te. «Prima lavorava nei campi – è 
la risposta –. Poi un amico, che si 
era trasferito a Napoli, lo ha con-
vinto a prendere un posto in fab-
brica. Ha lasciato l’isola ed è anda-
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to a fare l’operaio a Bagnoli». «E ci 
ha rimesso i polmoni», commenta 
il dottore.

Seguendo le capre che prendo-
no una strada più larga del solito, 
Lucia vede, senza essere vista, il 
villaggio abbandonato dove vive 
la comunità che fa capo a Seybu. 
Alcuni lavorano, altri sono stesi 
al sole completamente nudi. Lon-
tana da occhi indiscreti. Lucia si 
spoglia e si distende sulle pietre 
riscaldate dal sole. Le deviazio-
ni di Lucia dal percorso consueto 
con le capre non sfuggono all’at-
tenzione dei suoi fratelli che la 
mettono in guardia dallo stabilire 
contatti con la comunità compo-
sta, a loro avviso, da gente strana, 
che non esitano a definire «diavoli 
maledetti». Al prossimo incontro 
con Seybu, Lucia lo apostrofa: «È 
vero che siete un diavolo?». «Non 
sono un diavolo. Sono un pittore». 
«Pittura con questo, allora!», grida 
la ragazza tirandogli addosso una 
manciata di sterco di capra.

Ritorno alla natura

Seybu e Lucia, ciascuno a suo 
modo, vivono immersi nella natura 
selvaggia dell’isola. Lucia si addor-
menta con le capre che la circonda-
no come se fosse una di loro. Seybu 
esplora le cavità della montagna 
trascinandosi carponi lungo cuni-

coli che giungono fino alle grotte 
sul mare.

Le condizioni di salute del pa-
dre di Lucia si aggravano nono-
stante le medicine che Carlo ha 
fatto venire da Napoli. La mamma 
di Lucia dice: «Dottore, confidia-
mo nella Madonna». «Confidiamo 
nella scienza», replica il medico. 
Il padre muore. Lucia conclude: 
«Non ci hanno aiutato né la Ma-
donna, né la scienza». Nel frat-
tempo si moltiplicano i contatti di 
Lucia con la comunità degli artisti 
sperimentatori.

La figura di Seybu è ispira-
ta a quella di un pittore tedesco 
che ha soggiornato a Capri nei 
primi anni del Novecento, Karl 
Wilhelm Diefenbach. Martone ha 
avuto solo recentemente notizia 
sull’esistenza di questo personag-
gio e sull’esperienza da lui vissuta 
nell’isola. È stato colpito non tan-
to da quello che rimane della sua 
pittura, quanto da quello che si sa 
della pratica esistenziale da cui sca-
turivano i rapporti con i suoi simi-
li e con la natura. A Monaco, dove 
esercitava la professione di pittore, 
Diefenbach cominciò a diffondere 
certe idee sulla necessità per l’uo-
mo di tornare alla natura, incon-
trando per questo l’ostilità delle 
autorità locali.

Sul finire del diciannovesimo 
secolo una forte corrente antima-
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terialista provò a farsi largo tra le 
granitiche idee del positivismo al-
lora imperante. Qualcuno comin-
ciò a dubitare del progresso e delle 
sue sorti, rimettendo in discussione 
perfino l’idea di felicità…

«L’idea del film – dice Martone 
– è scaturita per me nel golfo di 
Napoli contemplato da Leopardi 
nell’ultima scena de Il giovane fa-
voloso, quella in cui vengono detti 
i versi de La ginestra, che sul pro-
gresso e le sue macerie si stagliano 
profetici a distanza di quasi due 
secoli»1.

A fine Ottocento la grande in-
dustrializzazione aveva per la pri-
ma volta fornito alle masse oppor-
tunità di crescita impensabili solo 
un secolo prima. Al tempo stesso, 
con l’impetuoso sviluppo econo-
mico, si erano rotti molti equilibri 
sociali. Si moltiplicarono le disu-
guaglianze. Crebbe la sensazione 
che la profonda trasformazione in 
atto minacciasse i valori spirituali 
dell’individuo. In questo contesto 
si affacciarono personalità come 
Diefenbach e altri, il cui compito 
consisteva nell’offrire un’imma-
gine alternativa rispetto allo stile 
di vita allora ordinariamente pra-
ticato. Lo fecero reinterpretando 
ed estremizzando alcune pratiche 

dell’antroposofia: il nudismo, il 
vegetarianesimo, la cura mediante 
la medicina alternativa e, in parti-
colare, vagheggiando l’idea di una 
nuova religione fondata sul ritorno 
alla natura.

Una scelta di vita

Entriamo in punta di piedi, 
come fa Lucia, nel villaggio abban-
donato, dominato dai ruderi di un 
castello, dove vive la comunità gui-
data da Seybu. Osserviamo il loro 
modo di comportarsi, gli esperi-
menti che compiono per verificare 
il rapporto fra temperatura e colo-
re, partecipiamo ai loro pasti in co-
mune, rigorosamente vegetariani.

Seybu guida Lucia alla scoper-
ta delle grotte sul mare. Insieme 
attraversano i cunicoli stretti e bui 
che collegano la superficie dell’isola 
alle cavità marine. Lucia è incanta-
ta da questi luoghi meravigliosi che 
non ha mai visto. Seybu si lancia 
nell’acqua azzurra e vi s’immerge 
in profondità alla ricerca di tracce 
e relitti che intende utilizzare per il 
suo lavoro.

Lucia partecipa a momenti di 
festa che si svolgono spontanea-
mente nel villaggio dove i membri 
della comunità, compresi i bambini, 

1.	 Cfr M. Martone – I. Di Majo, Capri – Revolution, Milano, La nave di Teseo, 
2018, 15.
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suonano e danzano insieme. Seybu 
guida l’evento collettivo suonando 
il pianoforte e declamando i versi 
ai quali i compagni s’ispirano per 
creare suoni e movimenti. I pre-
senti suonano gli strumenti che si 
usano sull’isola, mandolini e tam-
burelli, assieme ad altri strumenti 
inventati e costruiti da loro stessi. 
La riunione assume l’aspetto di un 
rito officiato da Seybu che irrompe 
con le sue fantasiose improvvisa-
zioni poetiche.

Passando da un’esperienza a 
un’altra, Seybu si apparta con Lu-
cia e la fa sdraiare su una grande 
pietra levigata dove la ragazza, con 
gli occhi chiusi, si abbandona to-
talmente al maestro. Dopo alcuni 
istanti di silenzio, Lucia, sempre 
restando distesa sulla pietra con gli 
occhi chiusi, inizia a sollevarsi da 
terra, a volare librandosi nell’aria. 
Sotto di lei, lontani, la costa, gli uc-
celli, i faraglioni, il mare…

Uscendo di casa nella notte, 
mentre i suoi familiari dormono, 
Lucia raggiunge i membri della 
comunità, che danzano nudi nel 
bosco, e si unisce a loro…

I fratelli di Lucia vorrebbe-
ro vederla sposata con un vedovo 
senza figli, ricco e grassoccio. Si 
tratterebbe di un matrimonio van-
taggioso, che potrebbe aiutare l’in-
tera famiglia a migliorare le proprie 
condizioni. Ma Lucia non ci sta. 

Proprio in occasione di un pran-
zo allestito con la dovuta solennità 
per dare il via alle nuove relazioni 
familiari, Lucia si mostra scorbu-
tica e assume un comportamento 
offensivo nei confronti dell’ospite 
d’onore. Manda all’aria l’iniziativa e 
manifesta in questo modo la sua in-
dipendenza sottraendosi all’autorità 
dei fratelli che la ripudiano.

I limiti del progresso

Carlo va a trovare Seybu nel suo 
atelier. Dopo aver scambiato qual-
che battuta sul rapporto dell’arte 
con i cinque sensi, il medico s’inte-
ressa di Lucia, che con il suo com-
portamento si sta allontanando dal-
le consuetudini del luogo. «Queste 
comunità di Capri sono antiche 
– dice Carlo – le loro abitudini di 
vita, le loro leggi, sono molto tra-
dizionali, un po’ obsolete forse, 
ma degne di rispetto». «Lucia è 
una donna indipendente – rispon-
de Seybu –. Si interessa al nostro 
modo di vita, che non è contrario 
a nessuna legge».

Poi la conversazione passa ad 
altri argomenti. Carlo, socialista 
convinto, crede nel progresso della 
scienza. La luce elettrica è giun-
ta da poco nell’isola. Ha proposto 
a Lucia di studiare da infermiera, 
di imparare a leggere e a scrivere 
per conquistare la sua indipenden-
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za mediante il sapere. Seybu nutre 
dubbi sui vantaggi recati dal pro-
gresso scientifico. Non è la fuga 
in avanti, ma la ricerca in profon-
dità che aiuterà l’uomo a diventare 
se stesso. «Dobbiamo riflettere su 
questo adesso che abbiamo gli stru-
menti per distruggere noi stessi e 
stiamo per usarli».

Qui si manifesta la divergenza 
tra i due. Carlo si rende conto che 
sul mondo incombe il pericolo di 
una guerra più devastante di quelle 
che l’hanno preceduta. Ma pensa che 
questa guerra, dal momento che c’è, 
può essere utile per liquidare vecchie 
questioni internazionali e creare una 
società in cui le forze della pace pos-
sano lavorare insieme. «È una guerra 
voluta dal capitale. Perciò va portata 
alle estreme conseguenze. Bisogna 
che salti tutto per rifondare nuo-
vi equilibri», dice il dottore. Seybu 
pensa che dalla guerra non possa ve-
nire nulla di buono.

Nonostante i contrasti, tra Car-
lo e Seybu nasce qualcosa di simi-
le a un’amicizia. Carlo subisce il 
magnetismo che emana da Seybu, 
mentre l’artista sa di avere davanti a 
sé un uomo giusto. La conversazio-
ne tra i due prosegue fuori dal vil-
laggio. S’incamminano entrambi 
verso il limitare della pineta, dove 
si vede il mare, immersi nel suono 
delle cicale. Si siedono su dei massi 
e restano in silenzio. Carlo, suda-

to, si toglie il cappello e si allenta 
la cravatta. Seybu scioglie i lunghi 
capelli che prendono a muoversi 
sospinti dal vento. Rivolti verso il 
mare, chiudono gli occhi e lasciano 
che il sole accarezzi il loro volto.

La luce e il buio

Tenendo presente come model-
lo la vita di Diefenbach, che subì 
diverse contrarietà, e per evitare 
di fornire un’immagine eccessiva-
mente idilliaca della comunità gui-
data da Seybu, Martone inserisce 
nel gruppo un terapeuta di nome 
Herbert (Maximilian Dirr), ispira-
to a sua volta a un analista, amico 
di Jung e noto a Freud, il cui nome 
era Otto Gross. Una figura contro-
versa che si dedicò a estremizzare 
e a sconvolgere le riflessioni sulla 
libertà dell’amore, che appartene-
vano all’orizzonte degli artisti spe-
rimentatori.

Herbert vuole liberare i suoi 
pazienti dalle inibizioni sessuali. 
Crede che la sessualità sia una via 
di conoscenza aperta anche allo 
spirito. Si rifà nelle sue pratiche ad 
antichi rituali, all’estasi, alle dro-
ghe… Coinvolge in un rito or-
giastico una donna fragile, Lilian 
(Jenna Thiam), che soffre di tur-
be psichiche. A questo punto non 
può mancare lo scontro diretto tra 
Seybu ed Herbert. Uno amante del 
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sole e della luce, l’altro proteso ver-
so le tenebre che inducono all’auto-
distruzione.

Lucia nel frattempo si è instal-
lata definitivamente presso la co-
munità. Ha imparato a leggere. Si 
esprime in diverse lingue. Legge 
con avidità il romanzo Resurrezione 
di Tolstoj. Durante la stagione fred-
da Lucia si ammala. Seybu tenta di 
curarla adottando rimedi omeopa-
tici, che risultano scarsamente ef-
ficaci. Quando lo stato di salute di 
Lucia si aggrava, viene portata nella 
casa di Carlo che le diagnostica una 
colite ulcerosa, malattia che può es-
sere molto pericolosa. 

I giorni passano. Lucia si aggi-
ra nella casa del medico. Fa un ba-
gno caldo nella vasca, il primo della 
sua vita. Osserva i pazienti, umili 
contadini, che aspettano di essere 
visitati dal medico. Vede un’altra 
ragazza che viene ricoverata e ha 
una flebo infilata nel braccio. Men-
tre la ragazza dorme, Lucia le ruba 
i vestiti e si allontana dalla casa del 
medico. Torna da Seybu. Al posto 
della cura di Carlo preferisce i ri-
medi omeopatici di Seybu. Con il 
ritorno della bella stagione Lucia 
recupera la salute senza sapere se 
la guarigione è dovuta alle cure di 
Carlo o ai rimedi di Seybu. 

Il 24 maggio 1915 l’Italia entra 
in guerra e la guerra sbarca a Capri. 
I ragazzi dell’isola vengono reclu-

tati come tutti i giovani maschi in 
Italia. Un’imbarcazione militare li 
aspetta al largo del piccolo porto. 
Le reclute, con sacche e povere va-
ligie, si apprestano a salire a bordo 
delle scialuppe salutando i parenti, 
mentre i sottufficiali guidano le 
operazioni.

Verso più ampi orizzonti

Lucia tenta invano di trattene-
re i suoi fratelli dalla partenza per 
la guerra, da dove non torneran-
no vivi. Se la prende con Carlo per 
le sue idee favorevoli al conflitto. 
Il medico, per tutta risposta, le fa 
vedere il foglio con la sua chia-
mata alle armi. Parte volontario. 
Lucia prende congedo da Seybu 
e dal suo gruppo assistendo a uno 
spettacolo di danza, che è il risul-
tato di un’evoluzione degli esercizi 
spontanei eseguiti in precedenza. 
La codificazione coreografica, se 
da una parte conferisce una forza 
maggiore allo spettacolo, dall’altra 
ha fatto perdere qualcosa alla dan-
za intesa come espressione naturale 
dell’inconscio. Lucia esprime la sua 
preferenza per le danze improvvi-
sate nel bosco.

Prima di lasciare definitiva-
mente l’isola, Lucia saluta la madre 
con parole che esprimono in estre-
ma sintesi il significato della sua vi-
cenda personale, che coincide con 
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l’anima del film: «Mamma, io non 
sono stata una buona figlia. Siete 
stata sfortunata con me, ma io ho 
bisogno di essere libera». Poi parte 
per l’America. La vediamo di spal-
le, sulla tolda di una grande nave, 
rivolta verso l’orizzonte e il futuro 
incerto che l’attende.

Così come appare nella pelli-
cola, Lucia è un personaggio reale, 
ma allo stesso tempo rappresenta 
una condizione di vita in stato di 
evoluzione che appartiene a un in-
tero popolo, attaccato alla terra, ma 
destinato a percorrere, nel corso 
del secolo appena cominciato, una 
traiettoria dagli esiti imprevedibi-
li. Muovendo dalla cultura atavi-
ca, legata a una religione intrisa di 
magia, subisce l’irruzione di una 
mentalità scientifica basata sulla 
materia, che nega i valori del tra-
scendente. Sperimenta con Seybu 
l’insorgere di una religiosità fon-
data sul ritorno alla natura e a una 
spiritualità che è intrinsecamente 

unita all’esperienza artistica, ma 
non è priva di contraddizioni in-
terne, come dimostra il duro con-
fronto fra Seybu e Herbert.

«Una costante che torna soven-
te nel mio lavoro – dice Martone 
– è la necessità di mettere ogni vol-
ta alla prova l’idea di libertà indivi-
duale come bene primario. Non ci 
può essere vera libertà senza che sia 
insidiata dal dubbio. La cosa è par-
ticolarmente evidente nella trilogia 
che si conclude con Capri – Revo-
lution ed è preceduta da Noi crede-
vamo e Il giovane favoloso.

«Noi credevamo racconta la tra-
gedia di un’unificazione – quella 
dell’Italia – irrisolta perché scaduta 
nel compromesso. Il giovane favo-
loso mostra, attraverso Leopardi, il 
volto culturale incompiuto che an-
ticipa quella tragedia. Capri – Re-
volution è lo spartiacque tra ciò che 
l’Italia era e ciò che sta per diven-
tare nel processo di trasformazione 
che ancora l’attende»2.

2.	 Ivi, 24 s. Vedi le analisi dei film citati in V. Fantuzzi, «“Noi credevamo”, un film 
di Mario Martone», in Civ. Catt. 2010 IV 587-593 e in Id., «“Il giovane favoloso”, un film 
di Mario Martone», ivi 2014 IV 543-546.
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NICK BOSTROM

SUPERINTELLIGENZA.  
TENDENZE, PERICOLI, STRATEGIE
Milano, Bollati Boringhieri, 2018, 522, € 28,00.

L’Intelligenza Artificiale (IA) è uno dei temi centrali dell’odierno 
progresso tecnologico: computer sempre più sofisticati eseguono attività 
tradizionalmente svolte dall’uomo; il riconoscimento facciale e le auto-
mobili a guida autonoma stanno caratterizzando la cosiddetta «quarta 
rivoluzione industriale». Le aziende scorgono benefici nell’introduzione 
di servizi e processi «intelligenti» per ottimizzare le loro operazioni. E 
sia nel settore pubblico sia in quello privato vengono messe in evidenza 
ragioni per introdurre simili tecnologie, come l’aumento dei profitti e i 
vantaggi per i clienti.

Sebbene questa situazione trovi diffusi consensi e venga considerata un 
passo avanti nella crescita delle imprese e delle strategie aziendali, sotto la 
superficie si cela un problema più sottile, che riguarda la possibilità stessa, 
per le macchine avanzate, di incrementare i livelli dell’autoconsapevolezza e 
dell’autonomia, fino ad avvicinarsi, in ultima analisi, allo stato di agenti mo-
rali. Nel futuro le macchine potrebbero guadagnarsi un vantaggio strategico 
irrevocabile sugli esseri umani, aprendo così l’era della «superintelligenza», 
senza più alcuna possibilità di ritorno. 

Di rado le ampie implicazioni esistenziali di questi sviluppi vengono ap-
profondite seriamente, e il libro dello studioso svedese Nick Bostrom tenta 
di colmare questa lacuna. Bostrom è il responsabile scientifico del Future of 
Humanity Institute, un centro di ricerca multidisciplinare all’interno dell’Uni-
versità di Oxford, e ha dedicato molti anni allo studio delle crisi che l’umanità 
potrebbe trovarsi ad affrontare. Fra queste, una evidente sta nell’eventualità 
che la superintelligenza consideri controproducente la presenza umana, 
traendone la conclusione logica che l’uomo andrebbe eliminato. Il tema 
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principale del libro è proprio la gestione di tale rischio esistenziale, il co-
siddetto «problema del controllo». È chiaro: in qualche modo va garantito 
che la superintelligenza sia «buona». 

Ma la questione di ciò che è buono o cattivo è molto problematica, e 
tra l’altro dipende dalla specifica posizione filosofica che si assume. Sotto il 
profilo ontologico, il libro prende le mosse dal riduzionismo, secondo cui il 
mondo è meramente materiale. Non vengono discusse prospettive alternati-
ve riguardo al significato e ai fondamenti dell’esistenza. Di fatto, il volume si 
orienta verso un approccio interdisciplinare alle scienze della computazione 
e della gestione strategica del rischio. L’A. delinea diversi itinerari verso la su-
perintelligenza. Più di altri metodi che possono apparire promettenti – come 
l’emulazione del cervello o l’ingegneria genetica –, l’Intelligenza Artificiale 
basata sul computer sembra in grado di fornire capacità cognitive di gran 
lunga superiori in un arco di tempo più ridotto. 

Il processo di transizione verso la superintelligenza conferirà alle mac-
chine abilità che andranno molto al di là di quelle degli esseri umani. Per-
tanto, esse saranno capaci di sviluppare ulteriormente la tecnologia per conto 
proprio, prescindendo del tutto dall’intervento umano. Quindi, il problema 
fondamentale riguarda il controllo della superintelligenza: è una questione di 
progettazione, di far sì che fin dall’inizio essa venga dotata dei giusti valori 
morali. La soluzione riguarda ciò che in effetti desideriamo noi esseri umani. 
Sebbene su temi del genere tenda a restare sul vago, l’A. riassume la questione 
in un concetto che egli definisce «la coerente volontà estrapolata». Afferma 
che si tratta della «vera sorgente dei nostri valori», la volontà che arrecherebbe 
benefici all’intera umanità. 

Poiché non ci si può aspettare che gli esseri umani conoscano ciò che 
vogliono o dovrebbero volere, e tantomeno concordino in proposito, il 
compito di determinarlo andrebbe lasciato alla superintelligenza in quan-
to epistemicamente superiore a noi. Poi bisognerebbe assicurarsi che le 
macchine non facciano ciò che noi diciamo loro di fare, ma quello che 
avremmo dovuto desiderare se avessimo saputo che cosa fosse. Ecco la 
soluzione al problema del controllo. Da quel momento in poi dovremmo 
obbedire con fiducia alle decisioni e alle azioni della superintelligenza, 
per il nostro stesso bene. Così, secondo l’A., potremmo ottenere «una vita 
ricca e felice».

Da questo libro emerge l’ottimistica visione di base secondo cui la tec-
nologia resta ancora al servizio dell’uomo. Senza questo atteggiamento, il 
ragionamento potrebbe condurre soltanto a una distopia. 

Göran Sundström
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JEAN-PIERRE SONNET

IL MESSIA ALLE PORTE DI ROMA
Cantalupa (To), Effatà, 2018,  
48, € 7,00.

L’A. è un padre gesuita, esegeta dell’Antico Testamento presso la Pontificia 
Università Gregoriana di Roma, appassionato della Scrittura. Accanto all’atti-
vità accademica, scrive poesie: un modo di offrire ai propri lettori il dono del 
proprio angolo visuale sul mondo per coglierne i nodi significativi. È quanto 
ha fatto in questo libretto, in cui si trovano singolarmente uniti alcuni luoghi 
ed esperienze fondamentali della sua esperienza. Con uno stile asciutto, egli 
propone in 34 liriche altrettanti piccoli assaggi di mondi, fatti di persone, mo-
numenti, riferimenti biblici e letterari. Il tono di fondo però è spirituale, di una 
spiritualità lieve e concreta, che mette in evidenza, dietro le pieghe della realtà, 
l’attesa dell’incontro con il Maestro, il Messia che costantemente bussa alle porte 
delle città e dei cuori perché chi vuole apra e lo faccia entrare. 

In apertura, c’è una citazione tratta dal Talmud: «Quando verrai, Mae
stro? / Il Messia: Oggi / Non mi ha detto il vero, mi ha detto che sarebbe 
venuto oggi, ma non l’ha fatto! / Elia: È proprio ciò che ti ha detto: Oggi, 
se ascolterete la sua voce» (Talmud babilonese, Sanhedrin 98 a). Qui troviamo 
una pista di lettura. L’A. per primo si è messo nell’atteggiamento evocato dalla 
citazione: l’ascolto, paziente e attento della realtà, seduto «nell’antico caffè, 
dove scrivo guardando la gente» (Isola Tiberina, p. 40). Alcune figure lo han-
no guidato e accompagnato in questa difficile arte: «Avevo occhi solo per lei, 
ed ella era tutta orecchi. È possibile che una figura di donna, intravista tra i 
banchi di una chiesa, dica tutto dell’ascolto?» (Sant’Agnese in Agone, p. 13). 

L’incipit di ogni lirica in scrittura quadrata rimanda implicitamente allo 
sfondo biblico sotteso a ognuna delle figure o luoghi rappresentati e, al tempo 
stesso, focalizza l’attenzione del lettore su quel dettaglio attraverso il quale poter 
entrare nell’intero. Qui il rapimento per questa donna, incarnazione dell’atteg-
giamento del perfetto discepolo: Maria che in ascolto si è scelta la parte migliore. 

Nelle persone l’A. sa cogliere quelle rivelazioni che incarnano la Scrittura nel-
la storia. Protagonista prima è ancora una donna, che gli svela il senso del Nome: 
«“Grazie per il suo modo di dire Dio”, mi aveva mormorato, un sorriso negli 
occhi. Nella chiesa che si svuotava, era rimasta sola, per questo oracolo di otto pa-
role. Doveva essere profetessa al Tempio, cugina di Anna e Simeone. Dopo quel 
giorno e tanti anni, quando all’altare apro le braccia e dico il nome di Dio, la vedo 
in prima fila sciogliersi di gioia nel nome amato» (Il nome di Dio, p. 14). 

Lo stesso effetto si ritrova in altri personaggi del panorama romano, dive-
nuti, a loro insaputa, testimoni di parole benedicenti, come l’anonimo fiorista di 
una celebre piazza: «E fu una sera, e così tutte le sere. Fa la riverenza, caricando 
sulle tre ruote del suo rottame arrugginito tutto un giardino fiorito. Sul selciato 
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di Roma l’Eden ondeggia. Riapparirà domani, in fondo alla stessa strada, e tutto 
sarà accresciuto. Dio vide che era cosa buona» (Il fiorista di Campo de’ fiori, p. 25). 

L’A. conduce così dentro le trame del quotidiano, per riconoscere i luoghi e 
soprattutto i volti in cui il Messia desidera l’incontro: «Il Messia attende alle porte di 
Roma, lebbroso tra i pezzenti, insegna il Talmud. Devo ritornare, salutare il Messia 
in ognuno di loro, senza sbagliarmi di persona» (Il Messia mendicante, p. 30). 

Lo sguardo si affina progressivamente, al punto che anche il profumo del 
caffè appena fatto, sapore che evoca il quotidiano andare frettoloso per le vie 
delle città, si «mescola all’ostia bianca e pura» di una celebrazione mattutina. La 
memoria conduce sulle sponde del lago di Galilea, dove è cominciata l’avven-
tura di Gesù con i lavoratori dell’epoca, trasformati in amici e discepoli. Anche 
lui ha cominciato dalla convivialità feriale, dalla condivisione del «caffè», per 
inserire nel mondo la novità che lo può cambiare: «Un rumore di sedie metal-
liche riconduce all’evidenza: il bar è accanto. Una cosa, però, è sicura: il Cristo, 
dai morti, si è svegliato» (Domenica mattina a Sant’Eustachio, p. 37). 

Attraverso le persone è un’intera città, con i suoi monumenti e i suoi anima-
li, dai gabbiani agli storni, che vien letta in trasparenza. Così è per i sampietrini, 
parte strutturale dell’arredo urbano, ora colti come «eredi ostinati delle lastre 
imperiali [che] conducevano ai confini della terra». Il viaggiatore, cittadino o 
turista occasionale, però è invitato ad «alzare allora gli occhi, come fece Abra-
mo» (San pietrini, p. 38) e a non soffermarsi a contemplare gli allori del potere. 

In questo modo, anche Roma non è più la meta, ma il punto di partenza 
per il vero viaggio a cui invita il Messia: l’altrove che attende il Vangelo. Non a 
caso, l’A. conclude la sua opera aprendo nuove prospettive, citando san Paolo 
che desidera andare oltre, raggiungere la Spagna, il confine estremo occiden-
tale dell’epoca (cfr Rm 15,23-33); per questo «Roma sarà solo una tappa. È alle 
isole, a Tarsis che ci conduce» (Tarsis e le isole, p. 44). 

Marco Tibaldi 

GLI EREMITI CAMALDOLESI DI PIEMONTE 
(1601-1801) 
a cura di GIANFRANCO ARMANDO - LAURA FACCHIN  

- DIEGO LANZARDO 
Cherasco (Cn), Cherasco Cultura, 2017, 242, s.i.p.

Chi conosce il Piemonte, sa che alcune località in bella posizione – ad 
esempio, sui colli che dominano Torino o Busca – sono ben note come «L’ere-
mo», ma quasi nessuno sa raccontare la storia da cui questo nome trae origine. 
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Il volume che presentiamo, frutto di un Convegno di studi svoltosi nel 2015 
a Cherasco, sull’onda delle celebrazioni e degli incontri di studio per il Millena-
rio camaldolese (1012–2012), sopperisce in modo egregio a tale lacuna. Si tratta 
di un contributo prezioso per la conoscenza della storia della Congregazione 
camaldolese eremitica di Piemonte, importante Congregazione monastica nata 
all’inizio del XVII secolo per opera di un eremita di Camaldoli, il beato Ales-
sandro Ceva, confessore del duca di Savoia Carlo Emanuele I. 

Quest’ultimo, in ringraziamento per la cessazione di un’epidemia di peste nel 
1599, fece edificare un eremo, dedicato al Santo Salvatore, sulla collina di Torino 
e scelse la chiesa dell’eremo come sede dell’Ordine equestre della Santissima An-
nunziata, il più prestigioso Ordine dinastico istituito dai duchi di Savoia. 

L’importanza assunta dalla Congregazione appare anche dalle successive fonda-
zioni: dopo l’eremo di Torino (1602), furono costruiti quello di Belmonte presso Bu-
sca (Cuneo) nel 1614; quello di Santa Maria in Selvamaggiore, a Cherasco (Cuneo) 
nel 1618; quello di Lanzo Torinese nel 1661. Nel 1632 fu costruito un eremo anche 
a Genova, l’unico fondato dalla Congregazione piemontese fuori dei confini del du-
cato di Savoia. Dopo la Rivoluzione francese, gli eremi piemontesi furono soppressi 
nel 1801, tranne quello di Lanzo, che resistette fino al 1836, quando la Congregazio-
ne piemontese, divenuta troppo esigua, venne soppressa con decreto papale.

Tutte queste vicende sono ben narrate e documentate nei contributi di 13 
diversi studiosi, dedicati a ognuno degli eremi sopra ricordati e alle principali 
figure dei camaldolesi della Congregazione piemontese, fra cui, oltre al fonda-
tore Alessandro Ceva con le sue travagliate vicende, dom Colombano Chiave-
roti, che divenne vescovo di Ivrea e arcivescovo di Torino, e Michele Sassetti, 
che nei primi decenni dell’Ottocento fondò in Piemonte alcune scuole ispirate 
al metodo educativo «lancasteriano». 

Promotore di un primo Seminario di studi e poi del già ricordato Conve-
gno di Cherasco e curatore di questa pubblicazione è stato Gianfranco Arman-
do, dell’Archivio Segreto Vaticano, attento cultore della storia del Piemonte. 

Federico Lombardi   

MARTIN HEIDEGGER

L’EVENTO
a cura di FRIEDRICH-WILHELM VON HERRMANN -  
GIUSI STRUMMIELLO

Milano, Mimesis, 2017, 352, € 25,00.

In Essere e tempo l’attenzione di Heidegger era rivolta alla verità del-
l’«essere» e non era affatto limitata all’aspetto del Dasein, sebbene allora, 
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nell’indicare la dimensione di ciò che trascende gli enti, fosse in primo piano 
l’essere trascendente del Dasein. Sotto questo riguardo, il Dasein si costituiva 
come «fondamento» della metafisica stessa: non nel senso di un fondamento 
che subentrava al fondamento assoluto, ma piuttosto come «luogo» della do-
manda da rivolgere al pensiero che fonda l’ente nell’«essere» (= la metafisica), 
ma non pone la domanda circa l’essere come tale.

Questa considerazione introduttiva era necessaria per avvicinarci più 
agevolmente all’opera di Heidegger che qui prendiamo in considerazione 
e di cui Giusi Strummiello, curatrice dell’edizione italiana, rileva «l’estremo 
sperimentalismo linguistico e concettuale» (p. 15), che potrebbe far ritrarre 
qualche lettore che sia abituato a codici linguistici di minore ricchezza. 

Insieme ad altri scritti, L’ evento (Das Ereignis) ci conduce all’interno di una 
scacchiera filosofica che è diversa da quella di Essere e tempo e che, tuttavia, con-
tinua a riferirsi al medesimo tema, trattando la questione che riguarda la «verità» 
dell’essere. 

Questo libro, la cui stesura risale agli anni 1941-42, si compone di 11 capitoli 
e 386 paragrafi. Lo scritto costituisce il sesto di una serie di 7 trattati composti 
da Heidegger in un arco di tempo relativamente breve. La serie viene inaugu-
rata, attorno al 1936, dall’inizio della stesura del più celebre di essi, Beiträge zur 
Philosophie («Contributi alla filosofia»), che recava come sottotitolo Vom Ereignis 
(«Dall’evento»). In questi scritti cominciava a diventare chiaro, per Heidegger, 
che non ci si può più limitare a riportare la metafisica al suo fondamento – come 
cercava di fare il suo primo progetto speculativo –, ma che il pensiero deve ab-
bandonare la volontà di «fondare», che costituisce la metafisica nella sua essenza, 
a favore dell’esperienza del fondamento (Grund) come abisso (Ab-grund). 

Per avvicinarsi alla comprensione dell’Ereignis, si deve in primo luogo evitare 
di credere che, adottando tale espressione, Heidegger intendesse porre una diversa 
determinazione dell’«essere» in sostituzione di quella del pensiero metafisico. Invece, 
il nuovo o «altro» inizio (p. 230) di cui egli parla opera un’autentica cesura rispetto 
alla storia della metafisica – l’A. considera quest’ultima una sorta di «incidente» (p. 
115) – e si riporta idealmente al primo inizio dei greci, pur senza identificarvisi. 

La parola «essere», quindi, resta pertinente per la metafisica, la quale at-
traverso di essa pensa unicamente l’essere dell’ente, e pertanto considera l’es-
sere unicamente come «ciò che è costante» negli enti, per giungere all’«ente 
supremo» quale fondamento ultimo e ragione assoluta. Di qui la nota tesi 
heideggeriana della «struttura onto-teo-logica» della metafisica.

La parola Ereignis intende dunque esprimere l’assoluta distanza da una «es-
senza costante» e il richiamo all’esperienza della «verità», la quale è in se stessa 
storica, non essendo originariamente «evidenza dell’idea» – come aveva ritenuto 
Platone –, ma «s-velatezza», vale a dire ciò che viene alla luce dalla «velatezza». 

Per Heidegger, la volontà di potenza affermata da Nietzsche e il domi-
nio planetario dell’impianto costituito dalla tecnica sono il compimento del 
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modo in cui la metafisica ha pensato l’essenza della verità. Per una siffatta 
esperienza si rende necessario il «salto» pensante (cfr pp. 280; 284) nella ve-
rità dell’Essere (l’Evento): salto che può essere preparato dalla meditazione 
circa il «non pensato» della metafisica. 

Come l’A. scrisse nella Lettera sull’«umanismo», Ereignis è la «parola-gui-
da» del suo pensiero. A tale proposito, è importante considerare che in essa 
sono significati il salto che conduce dall’essere della metafisica all’essere come 
«s-velatezza» dell’ente, e il salto dal pensiero che si pone come dominio degli 
enti al pensiero che si fa custode della «velatezza» dell’essere.

In particolare, è necessario entrare nel «lessico» dell’essenza dell’Evento, al 
quale è dedicato il capitolo V del trattato. Un tale pensiero, che ha oltrepassato 
la metafisica ed è conforme alla storia dell’essere, non è un pensiero che «spie-
ga» o che «calcola», ma è intimo al poetare, pur restandone distinto. Ciò, però, 
non vuol dire che per Heidegger il pensiero, in quanto non è circoscritto nel-
la «logica», sia irrazionale, ma piuttosto che esso si fa «meditazione» (p. 248).

Leonardo Messinese

NICOLAS STEEVES

GRAZIE ALL’IMMAGINAZIONE.  
INTEGRARE L’IMMAGINAZIONE  
IN TEOLOGIA FONDAMENTALE

Brescia, Queriniana, 2018, 416, € 38,00.

L’immaginazione reclama il suo ruolo in teologia. Questo non per una 
moda postmoderna o per un’esemplificazione divulgativa, ma per la centrali-
tà assunta da Gesù Cristo, vero Uomo e vero Dio, Verbo eterno e Immagine 
perfetta del Padre. Immagine appunto, icona imprescindibile per pensare e 
credere il Dio invisibile. Nicolas Steeves, gesuita del Centro Sèvres di Parigi 
e docente presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma, analizza siste-
maticamente alcuni nodi teorici decisivi. 

Nella prima parte del volume egli delinea una breve storia della nozione di 
«immaginazione» in filosofia e nella tradizione giudaico-cristiana, scegliendo 
l’Apocalisse e le parabole quali paradigmi speciali del racconto biblico. 

Nella seconda parte esamina i rapporti fra rivelazione e atto di fede. La ri-
velazione può e deve toccare l’immaginazione, senza confondere né separare 
i due piani dell’esperienza religiosa: il credito dato all’attestazione evangelica 
e la produzione simbolica dispiegata nel corso della sequela cristiana. 

La terza parte verifica le conseguenze pratiche: l’immaginazione plasma la spi-
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ritualità di chi prega, tocca i sensi attraverso il rito liturgico, sostiene l’impegno 
etico al servizio di una «vita buona», contrastando l’estremismo politico e il confor-
mismo dei costumi e rifondando una prossimità sociale basata sul gesto eucaristico. 

In questo volume l’A. intende integrare l’immaginazione non soltanto 
nella teologia fondamentale, ma anche nella teologia morale e sacramentale. 
L’intelligenza della fede non può limitarsi al rigore argomentativo e all’a-
strazione concettuale, in quanto la decisione di accogliere il Dio che si rivela 
attraverso segni visibili trasforma la vita concreta (preghiera, liturgia, azione). 

Il testo dialoga intensamente con voci filosofiche e teologiche (Ignazio 
di Loyola, Ricœur, von Balthasar ecc.), narrative e artistiche. Non potrebbe 
essere altrimenti: per sapere di sé e del mondo, ogni uomo impiega l’imma-
ginazione; e l’anima – come scriveva Cirillo di Gerusalemme – s’immagina 
Dio e lo contempla più che può, quando la fede la illumina. Le molteplici 
funzioni dell’immaginario – rappresentazione, esplorazione, interpretazione, 
discernimento, insegnamento – sono convertite e assieme esaltate dall’espe-
rienza religiosa, chiamata a riconciliare cielo e terra, umanità e divinità, ne-
cessità e libertà, eros e agape. La fede è perciò un tipo di immaginazione, una 
visione globale del mondo che permette al credente di interpretare l’esistenza, 
di conoscere le cose e di incontrare le persone.

Il divieto divino di fabbricarsi immagini idolatriche impone la sobrietà del 
pensiero, ma sollecita al contempo una creatività linguistica che contrasti la 
banalità delle rappresentazioni mediatiche consumistiche e opportunistiche. 
Il credente, ad esempio, riconosce a poco a poco Dio come Padre, spazzando 
vie le false immagini di paternità. «L’impiego biblico dell’immaginazione è 
immenso: escatologia, inni, poesie, parabole, salmi, racconti» (p. 77). Il mo-
tivo è il seguente: «Non è senza immagine, ma mediante immagini giuste 
ispirate da Dio che la Scrittura lotta contro l’idolatria» (p. 96). 

Il programma estetico-narrativo della teologia di Steeves merita un rico-
noscimento e uno sviluppo ancora più intensi. Nell’Indice bibliografico non 
compaiono alcuni nomi di pensatori che potrebbero aiutare ad approfondire 
le intuizioni dell’A. Ci riferiamo a Karl Jaspers (con le sue nozioni di cifra e 
di immagine del mondo), a Virgilio Melchiorre (l’immaginazione simbolica 
e lo studio dell’analogia), a Theodor Adorno (la filosofia come considerazione 
di tutte le cose dal punto di vista della redenzione) e a Martha Nussbaum (i 
rapporti tra immaginazione letteraria e vita civile). Immaginazione e intel-
letto, estetica ed etica, filosofia e teologia, narrazione e dogma non si con-
trappongono. L’immagine del Cristo, cui sin dal principio l’uomo è predesti-
nato, accende e sostiene ogni autentico desiderio di un bene incondizionato. 

Paolo Cattorini
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FABRIZIO SACCOMANNI

CREPE NEL SISTEMA. LA FRANTUMAZIONE 
DELL’ECONOMIA GLOBALE
Bologna, il Mulino, 2018, 208, € 19,00.

La fotografia di un malessere diffuso nel sistema finanziario internazio-
nale (le «crepe» cui si fa riferimento nel titolo) e la ricetta del possibile rimedio 
sono i due elementi caratteristici di questo libro, in cui le idee esposte sono 
frutto delle esperienze maturate dall’A. in un’attività professionale spesa nella 
Banca d’Italia, nelle istituzioni internazionali e nel Governo della Repubblica 
italiana. 

Il libro si compone di due parti. Nella prima – «Crepe nel sistema» – ven-
gono analizzate le strategie di gestione delle conseguenze della crisi sistemica 
di questo secolo sul versante delle istituzioni della cooperazione internazio-
nale e dei principali attori della scena mondiale. Viene offerta un’interessante 
e stimolante lettura delle criticità che si sono manifestate in questo scorcio di 
secolo nelle tre aree geografiche economicamente e politicamente più rile-
vanti: Usa, Cina e Europa.

La seconda parte – «Segnali inascoltati» – è dedicata all’approfondimento 
di alcuni aspetti specifici, già affrontati dall’A. in altri contesti e opportuna-
mente riadattati e aggiornati qui. Scorrono così pagine che spaziano dalla 
rivoluzione tecnologica di ultima generazione in campo finanziario (fintech) 
alla necessità di un’effettiva realizzazione dell’unione economica e monetaria 
europea, all’urgenza di una regolamentazione finanziaria finalmente comple-
ta in tutti i suoi aspetti e, infine, alla riconsiderazione della proposta italiana 
avanzata dal ministero dell’Economia e delle Finanze in tema di riforma della 
governance economica europea. 

Il tutto ruota attorno a tre temi di fondo: il sistema monetario interna-
zionale, la governance economica europea e le prossime sfide per i sistemi 
bancari. La lettura degli avvenimenti e delle sfide fa inoltre emergere i 
due rischi di maggiore importanza che si delineano nello scenario futuro: 
quello di un’inversione del ciclo economico e la vulnerabilità dei sistemi 
finanziari.

Dall’illustrazione di questi aspetti emergono le due linee di pensiero 
abbracciate alternativamente da quanti vi si dedicano professionalmente 
a diverso titolo: da un lato, l’idea che il sistema delle istituzioni inter-
nazionali abbia instaurato un regime in grado di resistere alle pressio-
ni nazionalistiche e protezionistiche; dall’altro, l’idea che la crisi globale 
abbia provocato sconvolgimenti che non possono essere gestiti con gli 
strumenti tradizionali della politica economica e della diplomazia. 

Secondo Saccomanni, che è favorevole alla prima di queste due li-
nee di pensiero, la risposta preferenziale per fronteggiare tali rischi deve 
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passare sia attraverso il coordinamento delle politiche macroeconomiche 
– da utilizzare in funzione anticiclica, affiancato da un ampio program-
ma di investimenti in tecnologie innovative e infrastrutture, che vanno 
realizzate con il supporto di un efficace partenariato pubblico e privato 
–, sia attraverso il duplice cruciale rafforzamento del sistema multilaterale 
del commercio e della rete di sicurezza finanziaria.

I segnali che sembrano provenire dalle principali realtà politiche attuali 
consentono al lettore di valutare quanto sia ancora ampia la distanza da col-
mare con il sentiero virtuoso idealmente tracciato dall’A.

Filippo Cucuccio

JOSÉ LUIS IRIBERRI - CHRIS LOWNEY

IL CAMMINO DI SANT’IGNAZIO.  
660 KM A PIEDI IN SPAGNA  
DA LOYOLA A MANRESA

Milano, Terre di mezzo, 2017, 240, € 20,00.

Nel 1522 Ignazio di Loyola (1491-1556) parte a piedi dal suo luogo na-
tale, Loyola, località situata nei Paesi Baschi, con l’intenzione di raggiungere 
Barcellona per poi imbarcarsi alla volta di Gerusalemme. Il suo cammino, in 
realtà, comporta una non prevista e lunga permanenza a Manresa, luogo in 
cui egli sperimenta una vera e propria illuminazione. Tutto il viaggio si tra-
duce per lui in una progressiva rivelazione, attraverso una serie di esperienze 
spirituali, che lo porteranno poi a fondare la Compagnia di Gesù e a conce-
pire gli Esercizi spirituali, vero dono dello Spirito alla Chiesa del suo tempo e 
dei secoli successivi, fino ai nostri giorni.

Questa guida si propone di offrire ai pellegrini, ma anche ai lettori, la pos-
sibilità di ripercorrere l’itinerario di quel primo pellegrinaggio di Ignazio e di 
sperimentare il metodo del discernimento ignaziano. Non una semplice guida 
turistica, quindi, ma una proposta di cammino da fare insieme a un compagno 
di viaggio davvero particolare, vero maestro nello spirito.

La guida è divisa in tre parti. Nella prima – «Introduzione» – gli AA. of-
frono interessanti considerazioni sulla figura del pellegrino e sui pellegrinaggi 
in generale. Sono significative, inoltre, le brevi note sul mondo di Ignazio, che 
consentono non soltanto di instaurare un dialogo immaginario tra due epoche 
così diverse tra loro, ma anche di inserire il cammino di Ignazio nella realtà del 
suo tempo. 

La seconda parte – «Il percorso» – è la guida pratica per ognuna delle 27 
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tappe, che comprende: l’itinerario; le distanze tra le città del percorso; i pos-
sibili alloggi; i luoghi che meritano di essere visitati lungo il percorso. Cia-
scuna giornata inizia con un aforisma ignaziano e un versetto della Bibbia, 
che danno il tono spirituale al percorso. Diverse tappe si concludono con una 
nota finale – definita «Pista ignaziana» – che fornisce all’itinerante spunti di 
riflessione specifici su Ignazio e sulla sua storia. 

La terza parte – «Guida al cammino interiore» –, da utilizzare contem-
poraneamente alla seconda parte, è un’attualizzazione degli Esercizi spirituali 
ignaziani, con la classica suddivisione in quattro settimane, con meditazioni 
quotidiane accompagnate da brani biblici. È una guida che trasforma il viag-
gio in un vero e proprio cammino spirituale.

Giuseppe Esposito

ALBERTO BOURLOT - MARIAGRAZIA FANCHI

I «NUOVI» CINEMA PARADISO.  
CULTURA, TERRITORI E SOSTENIBILITÀ 
DELLE SALE DELLA COMUNITÀ

Milano, Vita e Pensiero, 2017, 152, € 16,00.

SALA DELLA COMUNITÀ E CHIESA, TEATRO, 
CINEMA, FEDE, FUTURO
5 voll., Cantalupa (To), Effatà, 2017, 76; 96; 64; 88; 80, € 8,00 (ciascun 

volume).

È sotto gli occhi di tutti che, a fronte delle numerose sale cinematografi-
che parrocchiali che esistevano un tempo, ne rimangono oggi poche (spesso 
date in concessione ad altri esercenti) e non se ne rimpiange molto la carenza, 
essendo la stessa cinematografia in crisi, assieme ad altri strumenti di cultura e 
comunicazione. Tuttavia il compito ecclesiale dell’annuncio e dell’educazione 
non può riposare su atteggiamenti rinunciatari, e quindi deve ricercare delle 
opportunità per reagire a una crisi planetaria di valori e di fede.

Abbiamo accostato queste due pubblicazioni, perché ci sembrano in qual-
che modo complementari.

La prima si presenta come uno studio scientifico – completo di tabelle, 
grafici, percentuali – promosso dall’Acec (Associazione Cattolica Esercenti 
Cinema) con il supporto dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no nelle persone di due docenti – Alberto Bourlot e Mariagrazia Fanchi –, 
esperti della materia, con precedenti pubblicazioni all’attivo. 
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Gli AA. si dividono e affrontano ordinatamente le varie tematiche in cui 
si articola la prima parte del libro: cosa sono le Sale della Comunità (SdC)? 
Come gestirle in maniera innovativa? Quante e quali attività vi si possono 
svolgere? Il che modo esse possono conquistare il pubblico? Come possono 
collaborare all’azione evangelizzatrice della Chiesa? 

La seconda parte del volume concede brevi interventi ad altri esperti o 
responsabili dei settori e degli ambiti con i quali le SdC interagiscono, e si 
conclude con una postfazione di mons. Dario Edoardo Viganò, il quale sot-
tolinea le nuove potenzialità delle SdC rispetto ai «Cinema Paradiso», cioè le 
Sale parrocchiali di una volta, e fa notare come papa Francesco non manchi 
di citare opere letterarie e cinematografiche che offrono spunti efficaci per 
l’annuncio del Vangelo.

La seconda pubblicazione si compone di cinque libretti che vorrebbero 
inaugurare una nuova collana di «comunicazione pastorale»: ognuna di que-
ste pubblicazioni (reperibile anche in e.book), esamina le risorse delle SdC in 
relazione alla vita della Chiesa, alle potenzialità del cinema e del teatro, alle 
esigenze della fede e in risposta alle sfide del futuro. 

Nel primo libretto, Salvatore Alletto ripercorre la storia delle SdC at-
traverso i documenti ufficiali del magistero della Chiesa e della Conferenza 
episcopale italiana, da Leone XIII fino alle sfide che si aprono con il nuovo 
millennio. 

Il secondo libretto, dedicato al «teatro», firmato da Tiziana Vox, sottolinea 
che nelle SdC non si fa solo cinema, ma vi possono trovare spazio vari generi 
di spettacolo e di comunicazione, a partire da proposte squisitamente amato-
riali fino a quelle più impegnative.

Il terzo libretto, scritto da Arianna Prevedello, non si occupa soltanto del 
«cinema» ufficiale, ma invita a ricercare nelle rassegne e nei piccoli festival 
titoli e storie alternative. 

Il quarto libretto esamina i contenuti dell’evangelizzazione dal punto 
di vista della «fede», in stretto rapporto alle metodologie e alle problema-
tiche relative alla comunicazione, e quindi parla anche di letteratura, di 
Tv, del web, di sensibilità espressive raffinate, che vanno apprese sempre 
meglio. 

L’ultimo contributo è intitolato «Futuro» e rappresenta una ricapitolazio-
ne – il paragrafo della resilienza nelle SdC è dedicato al volume di Bourlot 
e Fanchi – di tutta la materia, invitando a ricercare sempre nuovi progetti e 
possibilità di espressione, scendendo con coraggio al cuore delle verità e dei 
problemi che via via si incontrano.

Giovanni Arledler
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ALDO A. MOLA

STORIA DELLA MASSONERIA IN ITALIA.  
DAL 1717 AL 2018. TRE SECOLI  
DI UN ORDINE INIZIATICO

Milano, Bompiani, 2018, 832, € 23,00. 

«Il dramma della massoneria in Italia (che non è sinonimo di massoneria 
italiana) va inquadrato in quello generale della sua storia. Si potrebbe parlare 
di “massoneria italiana” se l’istituzione fosse stata autoctona o Comunità uni-
taria della famiglia universale. Invece essa fu impollinata dall’estero e crebbe 
più dispersa che policentrica» (p. 15). L’A. spiega così la peculiarità della Libera 
Muratoria in Italia, la quale non è una società segreta, ma, come recita il titolo 
del libro, «un Ordine iniziatico».

Sono passati oltre 300 anni dalla nascita della Gran Loggia di Londra, 
fondata il 24 giugno 1717, germe della futura Gran Loggia Unita d’Inghil-
terra (Glu). In questo Paese i massoni non hanno avuto problemi con il potere, 
mentre in Italia, dai primi anni Settanta in poi, si sono susseguite inchieste, 
perché alcuni indagati risultavano iniziati a una loggia. Da noi, osserva l’A., la 
massoneria è conosciuta, ma non è «riconosciuta», nonostante propugni ideali 
di libertà, uguaglianza e fratellanza. 

Le prime officine massoniche documentate furono quelle di Firenze 
(1731) e di Roma (1734). Nel 1738 papa Clemente XII scomunicò i massoni. 
Il 20 giugno 1805 fu costituito a Milano il primo Grande Oriente d’Italia dal 
Supremo Consiglio del Rito Scozzese Antico e Accettato. Tornato in patria, 
Garibaldi promosse logge e venne acclamato Primo massone d’Italia. Il 1° 
gennaio 1862 fu costituito a Torino un nuovo Grande Oriente Italiano (poi 
«d’Italia») (Goi).

Dopo l’unificazione della penisola italiana, ci fu la gran maestranza del 
mazziniano Adriano Lemmi (1885-95), che è considerata l’epoca d’oro della 
massoneria italiana. «Il governo presieduto da Crispi tra il 1887 e il 1891 fu 
quello a più alto tasso massonico della storia d’Italia» (p. 168): vantò, tra le 
altre cose, il primato dell’abolizione della pena di morte, della trasformazione 
delle opere pie in enti pubblici e dell’elettività dei sindaci e dei presidenti delle 
deputazioni provinciali, prima direttamente controllate dai prefetti. Giosuè 
Carducci, chiamato da Lemmi nella loggia «Propaganda massonica», fu il 
tramite fra i mazziniani-garibaldini e i reali d’Italia.

Nell’arco di circa sessant’anni, tra il 1859-62 e il 1922-23, la massoneria 
contò quattro presidenti del Consiglio – Depretis, Crispi, Zanardelli e Fortis, 
negli anni tra il 1876 e il 1905 –, centinaia di ministri, parlamentari, ufficiali 
militari e civili, artisti, scrittori, imprenditori. Ma il suo progetto di ergersi a 
«partito dello Stato» rimase irrealizzato.

Ernesto Nathan, mazziniano e sindaco radicale di Roma dal 1907 al 1913, 
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raccolse il testimone di Lemmi, diventando gran maestro nel 1896; guidò il 
Goi fino al 1903; fu gran maestro anche dal 1917 al 1919. 

Nel 1900, il Goi si insediò a Palazzo Giustiniani. Tra il primo e il secon-
do mandato di Nathan, ci fu quello dello scultore Ettore Ferrari, seguace di 
Mazzini – è sua la statua di Giordano Bruno a Campo de’ Fiori, a Roma –. 
Egli fu a capo del Grande Oriente nel periodo della famosa secessione del 
1908, che originò una nuova organizzazione massonica: la Gran Loggia d’I-
talia (Gli), guidata dal pastore protestante Saverio Fera e contrapposta al Goi; 
dalla sede prenderà il nome di «Piazza del Gesù».

Il Grande Oriente si schierò a favore dell’intervento nella Grande guerra. 
A differenza del Goi, la Gran Loggia si dichiarò a lungo per la neutralità.

Nel 1925 il Grande Oriente d’Italia e la Gran Loggia d’Italia, invise a 
Mussolini, deliberarono lo scioglimento delle «officine», per sottrarre gli affi-
liati alle ripercussioni delle leggi liberticide. Tra l’altro, molti fascisti entraro-
no nella Gran Loggia, e vi furono iniziati anche gerarchi di primo piano. Tra 
i «liberi muratori» eccellenti, basti ricordare Alberto Beneduce (del Grande 
Oriente) e Vittorio Valletta (della Gran Loggia), artefici, tra il 1910 e il 1940, 
della modernizzazione dell’Italia. 

Sull’incompatibilità tra l’appartenenza alla Chiesa e quella alla massoneria, 
l’A. cita l’articolo del card. Gianfranco Ravasi, «Cari fratelli massoni», pubbli-
cato il 14 febbraio 2016 su Il Sole 24 Ore: un’apertura al dialogo, malgrado le 
differenze, «che pure continuano a permanere in modo netto» (p. 648). 

Patrizio Ciotti
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Pani Giancarlo S.I.
-- «Alganesh»: dall’orrore alla speranza	 505

Papa Francesco
-- «Giocarsi la vita». Papa Francesco 

   in dialogo con i gesuiti dell’America centrale	 313



Peraza Arturo S.I.
-- Amazzonia e diritti umani	 45

Rastoin Marc S.I.
-- Ritrovare il senso del tempo. 

   Riflessioni sul pensiero di Byung-Chul Han	 32
-- I «gilet gialli»: le ragioni della collera	 152
-- Svetlana Aleksievič alla ricerca dell’umanità	 587

Rothlin Stephan S.I.
-- La dottrina sociale della Chiesa in Cina. 

   Un riferimento per l’etica degli affari	 129
Royón Elías S.I.
-- Pedro Arrupe. Aperta la causa di beatificazione	 478

Sale Giovanni S.I.
-- Gli Emirati Arabi Uniti	 141
-- Nuova crisi tra Russia e Ucraina	 253
-- Il Marocco di Muhammad VI	 561

Salvini GianPaolo S.I.
-- L’economia e la società del Mezzogiorno	 266
-- Un laico impegnato, Giuseppe Camadini	 573

Spadaro Antonio S.I.
-- Tornare a essere popolari. 

   Sette parole per il 2019	 42
-- Urbanizzazione verde. 

   Una conversazione con John DeGioia	 176
-- I cristiani che fanno l’Italia	 250
-- «Sentinelle di fraternità nella notte». 

   Il viaggio apostolico di papa Francesco ad Abu Dhabi	 467
Vermander Benoît S.I.
-- Dialogo interreligioso in Asia. 

   Uno sguardo al passato per comprendere il futuro	 9
Zonta Claudio S.I.
-- «Diálogos de viejos y nuevos sones». 

Fahmi Alqhai e Rocío Márquez	 91
-- Francesco Guccini. Canto notturno di un errante	 439

Documenti
-- La buona politica è al servizio della Pace. 

Messaggio di papa Francesco per la 52a Giornata 
   Mondiale della Pace	 3

-- «Fratellanza umana per la pace mondiale e  
   la convivenza comune» (Abu Dhabi, 4 febbraio 2019)	 391



-- RECENSIONI:	 95, 196, 301, 404, 508, 606

Acquaviva G. 512 - Agnisola G. 306 - Agostino 509 - Alfarano L. 303 
- Antiseri D. 516 - Arachi G. 101 - Armando G. 609 - Baldini M. 101 - 
Begasse De Dhaem A. 200 - Belfiore G. 413 - Bellavite Pellegrini C. 
301 - Beronio D. 205 - Bettineschi P. 98 - Bianchi E. 202 - Bostrom N. 
606 - Bourlot A. 616 - Catapano G. 509 - «Con tutta franchezza e senza 
impedimento» 301 - Davies Ph. R. 508 - Democristiani, cattolici e Chiesa 
negli anni di Craxi 512 - Deus summe cognoscibilis 200 - Di Sante C. 198 
- Eremiti (Gli) camaldolesi di Piemonte (1601-1801) 609 - Etiche applicate 
515 - Fabris A. 515 - Facchin L. 609 - Fanchi M. 616 - Faverzani G. 206 
- Finanza (La) pubblica italiana 101 - Fubini E. 308 - Gennari M. 513 - 
Heidegger M. 610 - Hempel C. G. 516 - Iriberri J. L. 615 -  Ivrea Cinquanta 
205 - Lanzardo D. 609 - Laudato si’ 510 - Lavelli B. 301 - Lombardi F. 
510 - Lowney Ch. 615 - Mainoldi E. S. 96 - Marchi M. 512 - Marconi M. 
206 - Martin J. 201 - Matulli G. 408 - Menestrina E. 204 - 1938. Storia, 
racconto, memoria 102 - Mola A. 618 - Montanari M. 310 - Moro E. 509 
- Neuhaus D. 518 - Odorico da Pordenone 104 - Paglia V. 404 - Pantini 
E. 206 - Pombeni P. 512 - Rivi P. 415 - Rogerson J. W. 508 - Rosmini A. 
204 - Saccomanni F. 614 - Sala della Comunità e Chiesa, teatro, cinema, 
fede, futuro 616 - Sánchez Campos F. F. 510 - Sonnet J.-P. 608 - Spitzer M. 
410 - Steeves N. 612 - Stone D. 304 - Strummiello G. 610 - Sullam S. L. 
102 - Tafuri C. 205 - Tanzella-Nitti G. 95 - Timossi R. G. 405 - Todorov 
T. 412 - Tolentino Mendonça J. 196 - Tridente M. 303 - Uomo (L’) alla 
prova del male 100 - Veladiano M. 407 - Visco I. 305 - Von Herrmann 
F.-W. 610

ERRATA CORRIGE

-- Q. 4040, p. 201, 25° rigo	 	
Marcherita	 Margherita

-- Q. 4048, Sommario di «Giocarsi la vita», 1° rigo; e p. 313, 1° rigo	 	
27 gennaio	 26 gennaio

-- Q. 4048, p. 414, 9° rigo dal fondo	 	
affermazione	 affermazioni



NOTA. Non è possibile dar conto delle molte opere che ci pervengono. Ne diamo intanto un annuncio 
sommario, che non comporta alcun giudizio, e ci riserviamo di tornarvi sopra secondo le possibilità e lo 
spazio disponibile.
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Chiese. Storia, teologia, spiritualità, evangeliz­
zazione, Torino, Elledici, 2018, 318, € 20,00.
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Christians in Dialogue (B. LOBO), Roma, 
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C., Firenze nell’Ottocento. Salotti, amori segreti e 
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	 CRISTIANO R., Siria. La fine dei diritti 
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	 Giorno (Il) in cui fallì la rivoluzione. Una 
controstoria della Russia rivoluzionaria dal 1917 al 
1991, Milano, Solferino, 2018, 154, € 14,00.
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	 CANDIARD A., Pierre e Mohamed. Algeria, 
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	 GEORGEON T. - HENNING CH., «La 
nostra morte non ci appartiene». La storia dei 19 
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	 VILLAGRÁN G., Teologia pubblica. Una 
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